Il vincitore del 


PREMIO “LA STAMPA” 


CORRADO ALVARO 


NENTANNISSR ne Re EI 


«I tre volumi che sono ora per le vetrine — due raccolte di racconti, Gente in Aspro- 
monte © La Signora dell’Isola; e il romanzo Vent'anni -- segnano una tappa decisiva in 
questo cammino di Alvaro; si può ora parlare sicuramente di lui come di uno degli scrittori 
più forti e di più ricco succo fra i giovani. 

«L’opera di questo scrittore trova posto nel filone di quella letteratura di sfondo veri. 
stico e regionale, ma di caratteri nettamente personali e poetici, che, dopo Verga, ci dette 
già, così diverse tra loro, le opere della Deledda e di Tozzi. 

«Il lungo racconto Gente in Aspromonte (da cui prende titolo uno dei volumi) dà la 
misura intera dell’Alvaro calabrese e paesistico e di quello più poetico e idillico. Vent'anni 
è il romanzo della guerra vissuta e sofferta da giovani ventenni che hanno gli stessi intimi 
caratteri, i colori d’anima proprii di Alvaro. Anche qui è un maschio accettar la sorte; una 
sempre giovane facoltà di stupirsi, di veder le cose a muovo quasi coi significati originari; 
e il senso della morte come costante ombra del vivere, e la lunga pazienza, lo sperare non 
vano; e quel tener saldo oggi il piede in trincea come ieri nel solco. » 


(Corriere della Sera) PiETRO PANCRAZI. 


« La sua prosa è d’una poeticità e d’una evidenza tali che la sua terra avara e voluttuosa, 
coi suoi istinti contenuti, col sangue dei suoi abitatori, si fa non soltanto sensibile, ma se 
ne sente l’odore e il sapore, diventa tangibile. La Pigiatrice d’uva ed altri racconti, sono pic- 
coli capolavori di prosa narrativa ». 


(Die Literarische Welt). 


GENTE IN ASPROMONTE - Racconti . . . . L 12 


« Alcune di queste composizioni poetiche formano quasi vaghe macchie di colore; altre, 
invece, splendono di emozioni, di evidenza di rappresentazione, affreschi netti e coloriti. 
Accanto alle « voci esalanti dalle cose », accanto alle espressioni di sensazioni e simboli 
oscuri, toni squillanti, visioni d’un attimo fortemente stampate, con un disegno pieno di 
forza. Accanto a crudezze senz’ombra di delicatezza, un sognare romantico. Tutto ciò è d’uno 
squisito piacere ». 


(Frankfurter Zeitung Literaturblatt). 


«Quando lessi la prima volta i racconti di Corrado Alvaro, capii subito che si trattava 
d’un incontro importante. Era una lucida gioia quella di aver trovato un poeta. Sentii il 
dovere di dire: ecco un grande narratore... Anche se Alvaro avesse scritto uno solo di questi 
bozzetti, sarebbe stato abbastanza per un narratore rappresentativo. » 


(Vossiche Zeitung, Literarische Umschau) Orto ZoFF. 


FRATELLI TREVES - EDITORI - MILANO 


SUMMARY OF THE MAY ISSUE, 1931 


THE PERSIAN ART EXHIBITION IN LONDON, BY KURT ERDMANN OF THE KAISER 
FRIEDERICH MUSEUM OF BERLIN, WITH 31 ILLUSTRATIONS. 


It is an accurate review of all the most significant part of what appeared in the Persian 
Art exhibition recently held in Burlington House, London, from the objects of the Acheme- 
nide, Parthian and Sassanid period to those of the Mussulman civilization which formed the 
preponderating part of the exhibition. Among these there were noted numerous products of 
metallurgy of which those in silverware particularly interesting, but one’s attention was above 
all drawn by the incomparable series of ceramies that had been brought together. By the 
side of those of Samarkand there figured numerous other examples of ceramics of various 
styles and epochs, by the side of the decorated vases with metallic reflections, those so-called 
Minai, of miniature-like taste, there were those of Sultanabad and an infinite series of others 
up to the 17th century. Glassware, carpets, stuffs and miniatures completed the magnifi- 


cent and fabulous exhibition. 


DRAWINGS BY FRANCESCO SIMONINI IN VENICE, BY GIUSEPPE DELOGU, WITH 9 
ILLUSTRATIONS. 


As a contribution to the study of the painting of battles in the 17th and 18th centuries, 
as yet not sufficiently considered by criticism, signor Delogu here publishes a few drawings, 
preserved in the Correr Museum in Venice, by Francesco Simonini, which reveal him as one 


of the best painters of that kind, little as has as yet been retraced of him. 


URBANISTIC NOVELTIES IN MILAN, BY ALBERTO ALPAGO NOVELLO, WITH 33 ILLUSTR. 


The renovations recently made, or in the course of being made, in the centre of Milan, 
cannot unfortunately be said to have preserved the former far from unpleasing aspect, and 
respected the elements of beauty that the preceding ages had left there. As though the de- 
struction of gardens and the levelling of ramparts which were in fact useful also from an 
urban point of view were not enough, the covering of the Naviglio has robbed the city of 
one of its most characteristie aspects, certainly not made up for by the banality of the streets, 
although spacious, which now occupy its place. But even the opening of new streets and 
the renovation of some zones in the heart of the city can only make one deplore such 
unadvised fervour of destruction and wish that where there is still time, other and more 


illumined criterious may preside over that which is the legitimate development of a great city. 
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UGO OJETTI 
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PIETRO PANCRAZI 


Redattore: 
GIUSEPPE DE ROBERTIS 


Direzione ed Amministraz.: 
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Nei fascicoli del 1930 sono stati pubblicati: 


SCRITTI INEDITI di ALessanpro MANZONI, di 
Niccorò Tommaseo, dell’Apate GALIANI, di 
Marco TagarrinI, di ALFREDO ORIANI, ecc. 


RACCONTI di Corranpo ALvaro, CESARE ANGE- 
LINI, ANTONIO ANIANTE, ALESSANDRO Bonsan- 
tI, Massimo BontempELLI, Giovanni Bucci, 
Bruno Crcocnani, DELFINO CINELLI, GIOVAN- 
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RICORDI di Antonio BaLpini, Fausto MARIA 
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SAGGI e ARTICOLI di Giuseppe ALBINI, SiL- 
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renzo Montano, EucenIo MontALE, PiERo 
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Giorcio Pasquari, GrusEPPE PREZZOLINI, EN- 
rIco Rocca, Lurci SALvaToRELLI, NaTALINO Sa- 
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Manara VALGIMIGLI, ecc. 


In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 


Nel fascicolo di Maggio : 
LETTERE INEDITE DI ALESSANDRO MANZONI A DIODATA SALUZZO 


Mario Bonfantini: 


PEL CINQUANTENARIO DI FEDERICO AMIEL 


Guelfo Civinini: 


LA PRINCIPESSA MAGRA 


PREZZI DI ABBONAMENTO: 


Ildebrando Pizzetti: 
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Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 70 - Per l'Estero L. 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 - Per l’Estero L. 50 
Un numero separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 200 - Per l’Estero L. 330 
Sconto del 10°/, sui libri editi dalla Casa Treves secondo l'elenco pubblicato in PEGASO. Ogni abbonato riceverà 


in dono due volumi, a scelta, delle ‘‘ Più belle pagine degli scrittori italiani scelte da scrittori viventi”, 
la grande elegantissima raccolta antologica fondata e diretta da Ugo Ojetti e giunta ormai al 50° volume. 


«Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
collaborano i nostri scrittori più noti e più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione che nelle opere di critica. S'occupa 
anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti i fatti della cultura. 


Per tutto ciò che concerne la Direzione e l’Amm. di “Pegaso” indirizzare al Palazzo dell’Arte della Lana - Firenze 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE MAI, 1931 


L’EXPOSITION D’ART PERSAN À LONDRES, PAR KURT ERDMANN, DU MUSÉE FRÉDÉ- 
RIC DE BERLIN, AVEC 31 ILLUSTRATIONS. 


L’auteur passe en revue tout ce qui lui parut* plus significatif à l’exposition d’art persan 
qui eut lieu dernièrement à la Burlington House de Londres, des objets de la période aché- 
ménide, parthe et sassanide à ceux de la civilisation musulmane, formant la partie prépondé- 
rante de l’exposition. Parmi ces derniers se remarquaient de nombreux produits de la métal- 
lotechnique dont les plus intéressants étaient ceux en argent; mais l’attention était surtout 
attirée par l’incomparable série de céramiques qu’on avait réunies. A còté de celles de Samar- 
cande on trouvait de nombreux autres exemples de céramiques de différents styles et époques, 
à còté des vases décorés à reflets métalliques, ceux appelés Minai dans le goùt des miniatures, 
ceùux de Sultanabad et une longue série d’autres, arrivant jusqu’au XVIIme siècle. Des ver- 


res, des tapis, des étoffes, des miniatures complétaient ce magnifique et fabuleux tableau. 


DESSINS DE FRANCESCO SIMONINI À VENISE, PAR GIUSEPPE DELOGU, AVEC 9 ILLUSTR. 


Comme contribution à l’étude de la peinture de batailles, au XVIIme et au XVIIIMe siècle, 
étude qui jusqu’ici a été un peu négligée par la critique, M. Delogu nous montre quelques 
dessins de Francesco Simonini, conservés à Venise au Musée Correr, et qui le révèlent comme 


un des meilleurs peintres de ce genre, quoiqu’on ait retrouvé fort peu de chose de lui. 


CONSTRUCTIONS NOUVELLES À MILAN, PAR ALBERTO ALPAGO NOVELLO, AVEC 33 IL- 
LUSTRATIONS. 


Les modifications qu’on vient d’apporter ou qu'on va apporter au centre de Milan n’en 
ont malheureusement pas conservé l’aspect plein de charme ni respecté les éléments de beauté 
que les ages précédents y avaient laissés. Comme si la destruction des jardins et le rasement 
des bastions qui étaient utiles méme au point de vue de l’urbanisme, ne suffisaient pas, on a, 
en couvrant le Naviglio, oté à la ville un de ses aspects les plus caractéristiques, que ne com- 
pense certainement pas la banalité des rues, méme spacieuses, qui en occupent la place. En 
outre, l’ouverture de rues nouvelles et le renouvellement de quelques zones dans le centre 
méme de la cité ne peuvent que faire déplorer une ferveur de destruction si inconsidérée et 
souhaiter que, là où il est encore temps, d’autres critères plus éclairés président aux travaux 


qu’exige le développemente légitime d’une grande ville. 


E uscito il volume: 


UGO ZOpESC] 


LA PITTURA ITALIANA 
DELL'800 


CON 228 TAVOLE IN RAME 


organica della pittura italiana dell’ 800, nel confronto anche 

della nostra storia sociale, politica, letteraria. Ugo Ojetti lo 
accompagna con le biografie dei nostri pittori più importanti nello 
scorso secolo: biografie concise su dati finalmente sicuri, ma anche 
vive e fedeli come ritratti. Le 228 tavole riproducono in rame tutti 
i dipinti raccolti nell’ultima Biennale Veneziana, dal comitato, pre- 
sieduto da Ugo Ojetti, per la mostra della pittura ottocentesca. 


| o studio che apre questo volume, è tra i primi saggi d’una storia 


INDICE 


La Pittura Italiana dell’800 - Appiani - Benvenuto e Sabatelli - Batoni, Camuccini, Landi 
-I Puristi - Seicento, Romanticismo e Neoromanticismo - Hayez - A Venezia, a Firenze, 
a Roma, a Napoli - Il 48 - Veristi e Romantici - Palizzi e Gigante - Morelli - Dalbono, 
De Nittis, Toma, Michetti, Mancini - Bezzuoli - I Macchiaioli - Il paesaggio dopo il 1860 
- Fattori - Gioli, Cannicci, Ferroni - Il Piccio - Faruffini - Cremona - Carcano - D. e G. 
Induno e Mosè Bianchi - Favretto - Ciardi - Fontanesi - Delleani - Pasini e Quadrone - 
I Liguri - Serra, De Maria - Costa e i Romani - Fracassini e Maccari - Realisti 
e Impressionisti - I Divisionisti - Previati - Segantini = Biografie - 
Bibliografia - Indice dei nomi - Illustrazioni. 


IL VOLUME, IL CUI FORMATO È DI cm. 25 x 34, È LEGATO IN TELA 


PREZZO DI VENDITA L. 300 
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NEI PRIMI UNDICI FASCICOLI DELL'XI ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


Pracipo CampertI: Amico Aspertini a Lucca. — Leo PranisciG: Lettera al professor Adolfo Venturi. — Luicia 
M. Tosi: Sculture inedite di Benedetto da Rovezzano. — JeAN ALazarp: Antoine Bourdelle. — Geza DE FRAN- 
covicH: David Ghirlandaio. — Giuseppe GeroLAa: La stufa del Castelletto di Merano. — MaARrIcA MontE SANTO: 
I ricami nelle Sporadi meridionali. — UmBerto GnoLi: Una tavola sconosciuta di Piero della Francesca. — Marra 
Accàscina: Oreficeria siciliana. — GruLio Jacopr: Il bagno di Solimano a Rodi. — Corrapo Pavorini: Il pittore 
Emilio Sobrero. — Luici Corerti: Sull’origine e sulla diffusione della scuola pittorica romagnola nel Trecento. - I. 
-—- Giuseppe Carro SpeziaLE: Il « Vascelluzzo ». — RENATO Pacini: Antonio Carbonati. — Tomaso Buzzi: Le cera- 
miche italiane all’esposizione di Monza. — Bernarp Berenson: Quadri senza casa - Il Trecento Senese. - I. — Ro- 
serto LoncHi: Progressi nella reintegrazione di un polittico. — Lurcr CoLerti: Sull’origine e sulla diffusione della 
scuola pittorica romagnola nel Trecento. - II. — CarLo A. FeLice: I vetri alla Triennale di Monza. — BernarD Be- 
renson: Quadri senza casa - Il Trecento Senese. - I. — Aressanpro DeL Vira: Le maioliche di Castel Durante nel 
Museo di Pesaro. — Vincenzo Gorzio: Le opere romane di Michelangelo. — Pirro Marconi: L’anticlassico nel- 
l’arte di Selinunte. — ALrrEDo Petrucci: Andrea Mantegna incisore. — Gruseppe Morazzoni: I palchi del teatro 
alla Scala. — Fepkrico HerManIN: La Sala del Mappamondo nel Palazzo di Venezia. — G. J. HoocEwERFF: 
Abramo Breughel e Niccolino Van Houbraken pittori di fiori in Italia. — Opoarpo H. GiGLioLi: Un disegno inedito 
di Pietro Faccini. — Sergio OrroLaniI: Giacinto Gigante. — MarceLLo PiAcenTINI: Dove è irragionevole l’archi- 
tettura razionale. — Mario Salmi: I mosaici del « Bel S. Giovanni » e la pittura del secolo XIII a Firenze. — 
Carro, GamBA: Dipinti fiorentini di raccolte americane all’Esposizione di Londra. — Giuseppe Fiocco: La prima 
opera di Tiziano Minio. — Giovanni FrepianI Dionici: Legature romane alla Mostra di Roma secentesca. — Ber- 
NARD BeRENSON: Quadri senza casa. Il Quattrocento senese. - I. — Kurt ERDMANN: Il tappeto con figure d’animali nel 
Museo Bardini a Firenze. — EveLyn SanpBerc Vavarà: Il Maestro della Vita della Vergine al Louvre. — AntonIO 
Marani: La Quadriennale di Roma. — Cesare Branpi: Gli affreschi di Monticiano. — Bernarp Berenson: Quadri 
senza casa. Il Quattrocento senese. - II. — Carro JANNERAT: Le origini del ritratto a miniatura su avorio. — RENATO 
Pacini: I medaglisti alla Prima Quadriennale Romana. 
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COL QU'IALE SI INIZIA IL TERZO ANNO DELLA PUB. 
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ese LODE GOVERNO 


VISITANDO L’ISTITUTO, DICHIARÒ CHE ERA TEMPO DI PORTARE A CON. 

TATTO DELLA CULTURA MONDIALE IL PENSIERO ITALIANO CON LA SUA 

PRECISA AUTONOMIA E FISIONOMIA; E CHE A CIÒ PROVVEDE L’ENCI. 
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INFOGNIEZEAMIGETAZITALIANA, 
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SOMMARIO DEL XII° FASCICOLO - ANNO XI 


KURT ERDMANN, del Museo Federico di Berlino: La Mostra d’Arte Persiana a Londra, 


con 31 illustrazioni. 
GIUSEPPE DELOGU: Disegni di Francesco Simonini a Venezia, con 9 illustrazioni. 


ALBERTO ALPAGO NOVELLO: Novità edilizie a Milano, con 33 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


F. ROSSI: Una lunetta robbiana sconosciuta, con 1 illustrazione. 

G. FIOCCO: Le primizie di Maestro Paolo Veneziano, con 16 illustrazioni. 

G. LORENZETTI: D’un gruppo di bozzetti di Gian Maria Morlaiter, con 21 illustrazioni e una tavola fuori testo. 
A. CALLEGARI: La mostra a Firenze del Giardino italiano, con 24 illustrazioni. 

A. FRANCINI: Il pittore Guglielmo Ciardi, con 25 illustrazioni. 
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LA MOSTRA D’ARTE PERSIANA A LONDRA. 


Dopo la grande esposizione d’arte mao- 
mettana di Monaco nel 1910 hanno avuto 
luogo in diverse città di Furopa e d’Ame- 
rica numerose esposizioni minori, che però 
o presentavano un interesse piuttosto locale 
o erano dedicate solo a una parte dell’arte 
mussulmana. Anche la mostra di quest'anno 
a Burlington House, apertasi il 7 di gennaio 
sotto il patronato di Sua Maestà il Re d’In- 
ghilterra e di Sua Maestà Riza Schah Pah- 
lawi, comprendeva solo una parte di que- 
sta estesissima arte. Ma appunto la sua li- 
mitazione all’arte persiana ha reso possibile 
un’esemplificazione assai ampia, da cui non 
sono stati esclusi anche i periodi preisla- 
mici degli Achemenidi, dei Parti e dei Sas- 
sanidi. Ormai, dopo i numerosi incrementi 
dei due ultimi decenni, sarebbe quasi im- 
possibile una mostra di tutta l’arte mussul- 
mana, fatta coi criteri di quella di Monaco. 
Le lacune risultanti dalla mancanza di al- 
cuni gruppi d’opere d’arte assai strettamen- 
te congiunte alla Persia, come quelle siria- 
che, dell’Asia Minore e dell’Egitto, e i pro- 
blemi che sì presentavano nella scelta di 
oggetti di legno, vetro e avorio sono stati 
compensati dalla bontà della rappresenta- 
zione complessiva. 

Il visitatore, che conosceva le sale della 
Burlington House per avervi veduto la mo- 
stra fiamminga, o quella olandese, o quella 
italiana, era sorpreso da una visione affatto 
nuova. Nella prima sala, dedicata all’arte 
Achemenide con i suoi rilievi monumentali 


e le sue incantevoli statuette, egli si moveva 


ancora a suo agio; ma nella seconda già co- 
minciava l’arte della Persia mussulmana, la 
quale riempiva di una quasi interminabile 
ricchezza quattordici sale con le sue cera- 
miche, i suoi bronzi, i suoi tappeti, le sue 
stoffe, le sue miniature, i suoi oggetti in ve- 
tro, in legno e in metalli preziosi. Nessun 
quadro, nessuna grande scultura, e poche fi- 
gure anche in piccole dimensioni; era, pres- 
so a poco, un museo di arte decorativa. Ma 
il visitatore attento subito riconosceva che 
il concetto europeo dell’« arte decorativa » 
nen si può in aleun modo trasferire all’arte 
mussulmana. Qui non esiste separazione tra 
«grande » arte e arte «applicata ». Non c'è 
una pittura su tavola, se se ne eccettuano 
pochi quadri tardi che rimangono fuori dal 
vero e proprio sviluppo di quell’arte e ri- 
montano a influssi europei. Altrettanto si 
può dire della grande scultura. Il famoso 
divieto del Corano non ha impedito l’uso 
delle figure, ma la loro elaborazione rap- 
presentativa. Perciò è qui caduca la distin- 
zione europea dei due concetti: l’arte « ap- 
plicata » è la « grande » arte dell’Islam. Dal- 
la subordinazione ad uno scopo, che toglie 
qualche libertà all'arte occidentale e fa di- 
scendere l’arte decorativa a livello seconda- 
rio agli occhi di molti, l’artigiano dell'Asia 
anteriore ha tratto soltanto dei vantaggi. 
Senza dubbio gli giovavano le limitazioni 
che da quella nascevano alla sua inesauri- 
bile ed errabonda fantasia; tuttavia gli ri- 
manevano dentro questi limiti anegra inti- 


nite possibilità di figurazione. Base della 
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URNA DI GRANITO COL NOME DI ARTASERSE I, 
VENEZIA, SAN MARCO. 


creazione è però sempre la circostanza che 
l’opera deve servire ad uno scopo pratico, 
e il problema della creazione sta nel tra- 
sformare questo servigio in un godimento 
estetico. E° inoltre estraneo all’arte mussul- 
mana il motivo della rappresentazione, che 
ha esercitato un influsso così decisivo sullo 
sviluppo dell’arte occidentale. Questa arte 
non si rivolse all’esterno, ma è concepita 
per i singoli uomini a cui essa deve servire, 
e servire in letizia. Anche i suoi più magni- 
fici prodotti, grandi tappeti con figure d’a- 
nimali, si schiudono nella loro completa bel. 
lezza solo al possessore, che ha il privilegio 
di collocarsi nel loro centro e di vedere di 
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qui il motivo che da ogni parte si rivolge 
verso di lui. Così ognuna di queste opere 
ha un calore immediato, che anche oggi, 
dopo molti secoli, non suscita in chi guarda 
sensi di timorosa venerazione, ma piuttosto 
il desiderio di prender queste opere nelle 
mani, poiché solo un immediato rapporto 
permette alla loro grazia di rivelarsi; di 
leggerle attentamente, poiché nulla in esse 
si concede al primo sguardo; di entrare in- 
somma in qualche modo nella loro esisten- 
za, poiché soltanto a un durevole contatto 
si può dischiudere la loro misteriosa bel. 
lezza. È uno dei maggiori meriti della mo- 
stra l’esser riuscita, attraverso una disposi- 
zione abile e piena di gusto, a sodisfare que- 
sto carattere specifico dell’arte mussulmana 
e a spianare così al visitatore la via all’in- 
telligenza di opere spesso sconosciute. 

Tenterò qui di dare brevemente, a chi non 
ha veduto la mostra, un’idea della sua for- 
ma, del suo contenuto e del suo significato; 
non è possibile certo di render giustizia in 
questo modo a un’esposizione di più che 
duemila oggetti. Ma è necessario limitarsi a 
poche cose particolarmente significative e 
di qualità eccellente; e il quadro multico- 
lore e vario delle singole sale, che riunivano 
oggetti svariatissimi, ordinati ora storica- 
mente e ora esteticamente, deve cedere il 
passo a una suddivisione secondo la mate- 
ria degli oggetti stessi. 

Una considerazione separata è possibile 
solo per la prima sala, che contiene l’arte 
persiana dell’epoca preislamica. Colpivano 
qui il visitatore sopratutto i grandi rilievi 
in mattonelle smaltate dal palazzo di Dario 
a Susa (cat. n. 7, 8, 9, 14, 17). Purtroppo 
non fu possibile esporre gli originali che so- 


no al Louvre; le riproduzioni, pure assai 


STAMBECCO IN BRONZO. ERA ACHEMENIDE. V SE- 
COLO A. C. LONDRA, RACCOLTA RAPHAEL. 


buone, non potevano naturalmente rendere 
l’ineffabile colore delle tinte vecchie di più 
che due millenni. I frammenti di fregi a 
rilievo di Persepoli, prestati dalla sezione 
anatolica degli Staatliche Museen di Berli- 
no (nn. 4, 5) e dal Fitzwilliam Museum di 
Cambridge (cat. n. 2) dimostravano perciò 
tanto più efficacemente l’eccellenza di que- 
st'arte, che modella le sue figure in un bas- 
sissimo rilievo a grandi piani ben delineati e 
ne fa spiccare su un fondo spazioso i con- 
torni di un’acutezza metallica risonante. Nei 
frammenti non appare la pesantezza che al- 
la composizione originale deriva dal succe- 
dersi sulla parete di numerose figure di tri- 
butari o di guardie del corpo, tutte uguali 


ANSA DI VASO IN ARGENTO. ERA ACHEMENIDE. 
V SECOLO A. C. BERLINO, ANTIQUARIUM. 


o ad ogni modo equivalentisi. Di non mi- 
nore chiarezza e nettezza di contorni era 
uno dei più begli oggetti di questa sala, V’al- 
to vaso ad urna in granito grigio, prestato 
dal Tesoro di San Marco di Venezia; esso 
reca inciso il nome di Artaserse I in persia- 
no, in elamitico, in babilonese e in egiziano 
(cat. n. 12, pag. 794). 

Tra le varie statuette in oro, argento e 
bronzo dell’era achemenide (550-330 av. C.) 
spiccava su tutte la protome di uno stam- 
becco giacente (o in atto di saltare?) in 
bronzo, di proprietà di Oscar Raphael (cat. 
n. 10 K, pag. 795); certo una delle più belle 
figure di animali che si conoscano, monu- 


mentale nella composizione e nel modellato 


795 


PIATTO D’ARGENTO COL RE SCHAPUR ALLA 
CACCIA DEL LEONE. ERA SASSANIDE, 1LI-1V 
SECOLO. LENINGRADO, ERMITAGE., 


nonostante le piccole dimensioni (altezza 
em. 17,5). Accanto a questa la nota ansa di 
{ cal. 


n. 22 A; pag. 795), che incantava con la sua 


vaso dell’Antiquariuam di Berlino 
grazia ogni visitatore dell'esposizione, riu- 
sciva ad un effetto più decorativo, nella raf- 
finatezza delle sue forme dovute già certo a 
un forte influsso greco. Un’ansa simile, più 
vicina allo stambecco della raccolta Ra- 
phael, era esposta al British Museum nella 
piccola ma eccellente mostra preparata per 
l'occasione. 

L’arte del periodo partico (200 a. C. - 
222 d. C.) era scarsamente rappresentata; 
invece quella dell'era sassanide (222-650 d. 
C.) accanto alle seriche stoffe di Colonia 
(cat. n. 29) e di Berlino (cat. n. 31) anno- 
verava i magnifici vasi d’argento prestati 


dall’Ermitage di Leningrado e dal Louvre. 
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PIATTO ARGENTEO GRAFFITO. ERA SASSANIDE, 
IV SECOLO. LENINGRADO, ERMITAGE. 


Il pezzo più bello era senza dubbio la cop- 
pa con la raffigurazione del re Schapur a 
caccia dei leoni (cat. n. 91 R, pug. 796), in 
cui l’artista ha rinunciato completamente al 
disegno interno e modella tutte le forme 
con una finezza e una ricchezza di sfumatu- 
re che nella tecnica dello sbalzo non è stata 
certo mai superata. Né meno eccellente è il 
disegno delle figure; difficilmente nell'arte 
sassanide si potrebbe trovar qualcosa che 
possa stare a pari del leone ferito sotto il 
cavaliere. La composizione entro il rotondo 
della coppa è di una sicurezza veramente 
superiore nell’equilibrio tra il movimento 
descrittivo della scena drammatica e la sta- 
tica quiete di un riempimento decorativo. 
che non può violare la forma prescritta. La 
forte mossa del cavallo è compensata ammi- 
revolmente dal cavaliere che si volge indie- 


iro con non minore energia. Le figure spic- 


PIATTO DI BRONZO SBALZATO. ERA SASSANIDE, IV SECOLO. LENINGRADO, ERMITAGE, 


cano argentee sul fondo d’argento; la dora- 
tura è impiegata solo sobriamente come ele- 
mento del disegno interno nei leoni, nell’ar- 
co del re, e nel morso del cavallo, di un’in- 


tonazione giallastra opaca. Insieme con la 


modellatura che mediante finissime sfuma- 
ture si adegua insensibilmente alla superfi- 
cie del fondo, e che serba contorni di stra- 
ordinaria chiarezza e vivacità nonostante la 


morbidezza del passaggio dal fondo al rilie- 
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BOCCALE IN BRONZO, DA ABUSIR-AL-MALAK, 
PROTOISLAMICO. CAIRO, MUSEO ARABO. 


vo, la doratura produce quel velato splen- 
dore che cuopre la superficie di questa cop- 


pa come la lanugine di un frutto ancora in- 
tatto e le dà la sua incomparabile vaghezza. 


Tutti gli altri pezzi di questa sezione della 
mostra appartengono ad epoca più tarda. 
Accanto a queste coppe sbalzate altre ce 
ne dovevan essere con disegno solamente 
inciso. Quella con una figura femminile che 
cavalca un animale fantastico, forse la dea 
Anahit sonatrice di flauto, è degna certa- 
mente di stare accanto alla coppa di Scha- 
pur per la finezza del suo disegno e per il 
sobrio e ben calcolato impiego della dora- 
tura nella figura argentea (cat. n. 91N, 
pag. 796). I due tipi dell’età classica, sbalzo 
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BRUCIAPROFUMI IN BRONZO A FOGGIA DI LEONE, 
SECOLO XII. LENINGRADO, ERMITAGE. 


o disegno graffito, sembrano quasi riunirsi in 
alcune delle coppe più tarde, con quelle lo- 
ro incisioni in un rilievo piatto che non 
giunge al modellato. 

È interessante che anche dei grandi piatti 
in bronzo sbalzato almeno uno (cat. n. 79, 
pag. 797) sia da assegnare al III o IV secolo. 
Il cavaliere nel tondo centrale è ancor vici- 
no nella modellatura alla coppa di Schapur. 
Molto forti sono gli influssi ellenistici nei 
medaglioni colle fatiche di Ercole (?), e nei 
vasi con viticci ed uccelli che si alternano 
ai primi. Qui si trovano forme assai signifi- 
cative per la genesi della decorazione proto- 
islamica, del cui sviluppo si può fissare una 
tappa più lontana in un secondo piatto, cer- 


FRAMMENTO DI UN BOCCALE. FINE DEL 


tamente più tardo (cat. n. 76). 

La formula protoislamica di questo moti- 
vo si riconosce nel disegno finemente inci- 
so di viticci e di animali sulla spalla e sul 
piede del bel boccale da pompa con un gallo 
per beccuccio, del Museo Arabo del Cairo, 
trovato con altri oggetti a Abusir-al-Malak 
(cat. n. 74 A; pag. 798). La grande arte de- 


gli oggetti sassanidi in metallo prezioso non 


SECOLO XII. TEHERAN, MUSEO GULISTAN. 


proseguì affatto sotto i Maomettani, poiché 
un divieto ridusse di molto l’uso dell’oro e 
dell'argento. I motivi però non andarono 
perduti, ma furono trasferiti ad altra ma- 
teria, al bronzo sopratutto e anche alla ce- 
ramica. Dei grandi bronzi di animali del- 
l’età postsassanide, per lo più in possesso 
dei Russi, era esposto soltanto l’uccello 


(cat. n. 74 M) recentemente acquistato dalla 
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sezione islamica dei musei di Berlino. La 
tradizione sassanide è viva tuttavia ancora 
in un grande bruciaprofumi a foggia di leo- 
ne proveniente dall’Ermitage (cat. n. 77 S, 
pag. 798), quantunque lo si debba ascrivere 
al XI secolo, per il carattere delle nume- 
rose iscrizioni cufiche e per l’impiego della 
ageminatura d’oro oltre che di rame, che 
escludono una datazione anteriore. Il moti- 
vo del traforo che ricuopre tutto il corpo si 
ritrova assai simile in un piccolo frammen- 
to di grata dorata, senza dubbio sassanide, 
a Berlino; il tipo della testa della fiera in- 
vece ricorda assai da vicino le figure delle 
cosidette ceramiche « Ghabri» decorate a 
disegni incisi e smaltate di verde o di giallo. 
Questo tipo di bruciaprofumi sembra esser- 
si diffuso assai; anche alla mostra ve n°e- 


rano altri due esemplari minori (cat. n. 


800 


TRE VASI D’ARGENTO. X-XI SECOLO. TEHERAN, MUSEO GULISTAN. 


TA E e 2290). Fra i diversi vasi di bronzo 
di età protoislamica che erano esposti, con- 
viene accennare a un boccale di forma pu- 
ramente ellenistica. adorno di un'iscrizione 


incisa in caratteri cufici stilizzati dell VITI 
IX sec. (cat. n. 77 B, rac. R. A. Harari, Esq.). 


Lo sviluppo della decorazione attraverso 
il disegno inciso o piccole figure a rilievo fi- 
no all’intarsio di rame e all’ageminatura 
d’argento, a cui in fine si aggiunge l’oro, era 
rappresentato alla mostra in una buona scel- 
ta di vasi, non sempre di provenienza sicu- 
ramente persiana. Tre dei più belli, prestati 
dal Museo Gulistan di Teheran e dal Bargel- 
lo, sono firmati da un artista « Ali b. Ha- 
mud di Mosul» (cat. n. 233 A-C) e non pos- 
sono quindi valere come esempi sicuri, an- 
che se realmenie furono fatti in Persia. An- 


BRUCIAPROFUMI IN ARGENTO. SECOLO XII. CAIRO, RACCOLTA HARARI, 


che le tre grandi coppe nen firmate. tutte 
con uguale decorazione e pertinenti ad una 
unica serie, inviate dal Museo Gulista»n 
(cat. n. 198-200) sembrano piuttosto di ori- 
gine mesopotamica. Tra i vasi ageminati di 
rame meritano speciale menzione il pesante 
mortaio del Rijksmuseum in Amsterdam 
(cat. n. 229 C) e un piccolo calamaio assai 
grazioso della raccolta Pierre Peytel di Pa- 
rigi (cat. n. 229E). Dalla raccolta Harari 
proveniva un piede di candelabro con fregi 
a rilievo di leoni sedenti e una corona di 
colombe a tutto tondo (cat. n. 231), quasi 
un compagno del noto piede di candelabro 
pervenuto al Louvre per dono di M. Piet 
Lataudrie. 

Fra i vasi ageminati solo in argento il più 
antico è certo il frammento di un boccale del 
Museo Gulistan in Teheran (cat. n. 222 A 
pag. 799). Fregi di « scritte parlanti » si al- 


ternano a teorie di cavalieri, animali cor- 


renti e medaglioni circolari pure con ani- 
mali. Anche gli angoli che risultano dai me- 
daglioni sono occupati da lastre d’argento 
incise. L’ageminatura è rozza e lascia gran- 
di spazi fra le singole lastre; spinta all’estre- 
mo è la tendenza a rivestire più che sia pos- 
sibile di argento il corpo bronzeo del vaso. 
Questo pezzo merita particolare considera- 
zione anche perché va insieme col famoso 
bacile brenzeo firmato da Hadjîb Mas’ud 
ben Ahmed, datato 1163 e fatto certo a He- 
rat, passato dalla raccolta Bobrinsky all’Er- 
mitage. Probabilmente esso aveva la stessa 
forma dell’analogo boccale della stessa col- 
lezione, pubblicato alla tav. 143 dei Meister- 
werke Muhammedanischer Kunst. In pezzi 
più tardi è limitata l'’ageminatura ed evitata 
così quell’impressione di sovraccarico che 
fanno molti di quelli del ‘200. Anche alla 
superficie bronzea del corpo del vaso viene 


riconosciuto il suo valore artistico accanto 
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PIATTO DEL TIPO SAMARKAND. IX-X SECOLO. LONDRA, RACCOLTA RAPHAEL. 


al rivestimento d’oro e d’argento. Molto ric- 
co anche il bacino del Metropolitan Mu- 
seum di Nuova York (cat. n. 222 D), assai 


guasto 
nel sobrio impiego di medaglioni ageminati 


purtroppo nell’ageminatura; bello 


con fiori a palmetta e viticci il piede di can- 
delabro datato 1308, e certo destinato a una 
moschea, appartenente a M. & R. Stora di 
Parigi (cat. 224); ottimo esempio degli ele- 
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ganti lavori del tardo °300 una coppa da 
acqua della sezione islamica dei Musei di 
Berlino (cat. n. 226D), con un fregio assai 
finemente disegnato di giocatori di pallone 
su un fondo di viticci a spirale. 


Una delle sorprese più gradite della mo- 
stra era costituita da due vetrine con lavori 


in argento del periodo mussulmano; la no- 


PIATTO DEL TIPO 


stra conoscenza di oggetti di quest'epoca in 
metallo nobile era fino ad oggi limitata a 
pochi esemplari isolati. Si trattava di due 
gruppi ben definiti; uno di essi composto di 
11 vasi uniformi nello stile e pertinenti ad 
un unico servizio, ma delle forme più sva- 
riate, prestati dal museo Gulistan di Tehe- 
ran (cat. n. 139 A-L; pag. 800). Unico loro 


ornamento delle striscie di iscrizioni niella- 


SAMARKAND. IX-X SECOLO. PARIGI, RACCOLTA KANN. 


te, con caratteri cufici del X o XI secolo. Vi 
appare varie volte il nome dell’emiro Abul 
Abbas Walkîn b. Harun. Le forme forti e 


chiare mostrano talvolta ancéra influssi sas- 
sanidi, ma per lo più appaiono desunte dai 


bronzi. Anche più interessante era una rac- 
colta di 20 vasi d’argento posseduta da R. A. 
Harari, Esq. (cat. n. 131 A-T, pag. 801), pro- 


veniente forse da un ritrovamento. Poiché 
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vi si riscontrano non solo le forme più sva- 
riate, ma anche le tecniche più diverse e 
spesso cronologicamente più distanti, sì può 
spiegare questo ripostiglio solo come parte 
di un bottino sepolto, che poteva perciò con- 
tenere oggetti di diversi periodi. Alcuni vasi 
vanno bene insieme col servizio del museo 


Gulistan; altri esibiscono gli stessi fregi di 
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IX-X SECOLO. LONDRA, RACCOLTA EUMORFOPOULOS. 


iscrizioni niellate insieme allo sbalzo; in un 
altro gruppo le striscie di iscrizioni niellate 
si accompagnano ad altri ornamenti pure 
niellati; negli esemplari più fini e sicura- 
mente più tardi finalmente l’ornamento di 
segni alfabetici, viticci e animali viene ri- 
sparmiato sul fondo niellato, avvivato da 


piccole spirali. Questo sviluppo avrà compre- 


PIATTO DEL TIPO CHABRI. XI-XII SECOLO. PARIGI, RACCOLTA LARCADEF. 


so circa un secolo; i pezzi più antichi sa- 
ranno contemporanei del servizio del museo 
di Teheran, i più tardi arriveranno forse al- 


la seconda metà del XII secolo. 


I prodotti ceramici formavano la parte 


maggiore dell’esposizione. Qui veramente si 
offriva allo spettatore una meravigliosa ric- 
chezza di forme. L’inesauribile fantasia 
mussulmana in nessun’altra materia ha tro- 
vato un'espressione così compiuta e com- 


prensiva come nella più fragile ed effimera, 
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la terracotta. E più delle forme dei vasi, che 
l’esperta mano del ceramista foggiava sulla 
ruota, sono ricche le loro decorazioni, che 
ci mostrano una materia sempre uguale in 
veste sempre nuova, con colori sempre più 
teneri e con un’ornamentazione sempre più 
sfarzosa. Dopo la mostra di Monaco il nu- 
mero delle categorie note si è moltiplicato, 
ma ancor sempre ne appaiono delle nuove 
finora sconosciute, sempre di interi gruppi 
ci è tramandata la cognizione da scarsi ri- 
trovamenti di frammenti. Alla mostra era 
rappresentato il materiale finora noto sia 
con singoli esempi, sia con gruppi ben defi- 
niti, mediante una scelta assai ricca e qua- 
si completa. Una visione d'insieme era pro- 
curata dalla riunione di uguali colori o di 
identici tipi decorativi. Tuttavia l’impres- 
sione rimaneva confusa, la ricchezza era 
troppa e i criterii correnti di localizzazione 
(Raghes e Sultanabad) si dimostravano in- 
sufficienti non meno delle usuali norme di 
datazione. 

Particolarmente notevole era una piccola 
serie di ceramiche cosidette « Samarkand ». 
Vi dominava un gran piatto con lettere cufi- 
che disposte a raggi sul fondo bianco (cat. n. 
55 B, raccolta Alphonse Kann, Parigi, pa- 
gina 803), databili per la forma al IX o X 
secolo. Si è potuto così leggere l’iscrizione 
che dice: « Il moderarsi è amaro al gusto in 
principio, ma alla fine è più dolce del mie- 
le ». Le aste delle lettere nerissime sono di- 
sposte radialmente con una severità gran- 
diosa, mentre le traverse accentuano, quasi 
chiudendolo, il giro concentrico della forma. 
Ne risulta una decorazione di singolarità 
così profonda da poter designare questo piat- 
to di media grandezza come la ceramica più 
monumentale che sia mai stata creata. Un 
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contrapposto più amabile è nel piatto della 
raccolta Oscar Raphael (cat. n. 55 G; pagi- 
na 802) che reca sul fondo bianco un dise- 
gno di occhi di pavone in verde oliva, rosso 
e bruno scuro; in questa decorazione quasi 
gaia domina la stessa grandiosità e severità 
di forma. Una simile disposizione è nella 
coppa della raccolta Charles Gillet di Lione 
(cat. n. 55 E), con circoli concentrici di ani- 
tre bruno scure sotto un’invetriatura bianco 
crema. Merita di essere menzionata anche 
una coppa della raccolta Debenham (cat. 
n. 55 C), in cui il disegno del piatto ripro- 
dotto alla pag. 803 è meno severo e in for- 
ma più mossa; le lettere bruno scure spic- 
cano su un contorno bianco orlato di rosso, 
oltre al quale il fondo punteggiato si com- 
pone in una analoga bizzarra figura. Questa 
singolare giustaposizione di fondo e di dise- 
gno appare più chiaramente in un genere fi- 
nora noto solo in pochi esemplari (cat. n. 
55 A, raccolta Eumorfopoulos, pag. 804). Il 
disegno bianco, di gru alternantisi a foglie, 
spicca sui campi neri o bruno scuri, tra i 
quali il fondo, decorato di punti e di circoli, 
in forme bizzarre, conserva anch'esso l’effet- 
to di un disegno. Un’idea sufficiente della 
qualità di questa ceramica la dà un fram- 
mento (cat. n. 55 I) con un fiore di loto in 
rosso e nero. Non sono apparsi finora vasi 
intatti di questo genere, che sarebbero tra i 
più belli della ceramica di ogni tempo. 

Al X o XI secolo appartengono i nume- 
rosi vasi, per lo più coppe di diverse gran- 
dezze, decorate a incisioni d’animali sotto 
smalto bianco o giallastro. Alcuni, come il 
piatto della sezione islamica dei Musei di 
Berlino (cat. n. 48 H) mostrano ancòra note- 
voli rapporti coi lavori in metallo della tarda 
età sassanide. In quelli più piccoli appare 


quasi sempre nel tondo centrale una colom- 
ba e una croce di nastri intrecciati. Gli esem- 
plari esposti mostravano le diverse forme di 
questa decorazione, dal disegno inciso più 
rapido, quasi impressionistico, alle figure 
nettamente risparmiate su un fondo minuta- 
mente graffito. Nel disegno delle figure c’è 
qualche rapporto colle ceramiche «Ghabri», 
più grandi e più monumentali nell’effetto 


PIATTO DEL SECOLO XII. LIONE, RACCOLTA GILLET. 


della partizione decorativa. In queste viene 
scavato il fondo in modo che la figura o 
l’iscrizione impiegata come ornamento ri- 
manga in un rilievo eguale ma piatto, come 
negli argenti sassanidi più tardi. Il disegno 
interno è per lo più sobrio, il fondo viene co- 
lorito in bruno scuro sotto smalto giallastro 
e in nero sotto verde, e di solito disegnato 
a viticci nella stessa tecnica incisa. Lo smalto 
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verde è di tono pesante e ben si aitaglia alle 
forme spesso gravi delle coppe che, fatte di 
terra rossa assai grossa, non hanno ancor 
nulla della fragile finezza della ceramica dei 
secoli XI e XIMI. Lo smalto giallastro è di 
tono caldo, spesso il bruno del fondo è tra- 
boceato nelle smalto. La qualità di questi 
vasi è assai varia; accanto a coppe più pic- 
cole modestamente disegnate con decorazio- 
ne ornamentale o figurata ve ne sono di 
grandi le cui figure d’animali, aquile aral- 
dicamente stilizzate o leoni gradienti, sono 
spesso assai forti di espressione nella loro 
grossolana composizione. La scelta che ne era 
stata fatta per la mostra non era forse suf- 
ficentemente varia, ma riuniva pezzi di qua- 
lità sempre buona, tra cui eccelleva il piatto 


a smalto giallastro con un leone, della rac- 
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NAPPO DEL SECOLO XII. TEHERAN, MUSEO. 


colta Edouard Larcade di Parigi (cat. n. 59 
D; pag. 805). L'animale gradiente che si vol- 
ge indietro si adatta mirabilmente al cerchio 
della coppa assai profonda, il disegno per 
quanto rozzo è sicuro e fresco, ed è assai 
vicino in molti particolari al gruppo del 
piatto di Berlino colPaquila e della bassa 
coppa con animali su viticci, del Museo di 
Teheran (cat. n. 107 F, pag. 808). Il bellis- 
simo fondo bruno chiaro ha un ricco dise- 
gno a viticci, in modo da non lasciare troppo 
isolata la figura. come qualche volta accade 
nelle coppe argentee sassanidi. Qualche stri- 
scia di verde è anche nello smalto; il dise- 
gno interno del corpo dell’animale assume 
talvolta forme ornamentali tolte al motivo 
del fondo. Tutto ciò coopera all’effetto d’in- 


sieme e contiene bene le figure, nonostante 


il disegno pesante, nella cornice di un riem- 
pimento decorativo. Questo piatto è un ot- 
timo esempio delle superiori qualità deco- 
rative dell’arte mussulmana, che ha sempre 
finissima la percezione dei limiti da non 
oltrepassare e sa riunire armonicamente fi- 
gure monumentali ad un sistema ornamen- 
tale. Poiché questa categoria è costituita per 
lo più da coppe e piatti, conviene accennare 


PIATTO A RIFLESSI, CHICAGO, ART INSTITUTE. 


ad un elegante boccaletto della raccolta 
Oscar Raphael (cat. n. 114 K) che sotto lo 
smalto verde reca una scritta cufica e dei 
viticci. 


Alcune delle specie di ceramiche fin qui 
enumerate vanno fino al XII secolo avan- 
zato; ma la loro datazione precisa è sem- 


pre molto difficile e per lo più aneéra non 
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BOCCALE DIPINTO A RIFLESSI. 


chiara. In sostanza al XII secolo si potrà at- 
tribuire un gruppo ben omogeneo di coppe 
a forma di ciotola con uno stretto orlo oriz- 
zontale, quasi sempre con la stessa striscia 
di zig zag sull’orlo, e nell'interno, spesso, 
dei viticci a nastro, uniformemente larghi, 
assai mossi, con foglie strette, sui quali spic- 
cano degli animali, anatre, galli, pappagalli, 
lepri (cfr. cat. n. 137 F; raccolta Charles 
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XIII SECOLO. LONDRA, RACCOLTA DEBENHAM. 


Gillet, Lione, pag. 807). Le figure fanno spes- 
so pensare alle ceramiche « Ghabri » da cui 
talvolta sembrano direttamente derivate; l’a- 
quila su un piatto del Victoria and Albert 
Museum, per esempio, corrisponde in tutto e 
per tutto alle aquile delle ceramiche « Gha- 
bri». Anche la maniera con cui nei corpi de- 
gli animali vengono impiegati per il disegno 
interno i motivi di viticci del fondo trova 


COPPA CON DORATURE. XIII SECOLO, POTSDAM, RACCOLTA GUTMANN. 


paralleli immediati in quel gruppo. Il di- 
segno però è non più intagliato ma graffito 
e perciò più mosso, e la stessa tecnica è im- 
piegata nei particolari delle figure. Final- 
mente la bicromia di fondo e figure ha ce- 
duto a una scala più ricca di toni bruni e 
verdi con cui vengono colorite le superfici 
graffite su fondo bianco. Gli esemplari espo- 
sti mostrano lo sviluppo di questo tipo dalle 


prime forme ancdra severe ai liberi intrecci 
di viticci intorno alle grandi figure che si ar- 


ricchiscono sia nel disegno che nella pittura. 


Suscitava uno speciale interesse un nappo 
del Museo di Teheran (cat. n. 107 F, pagi- 
na 808) decorato, sotto lo smalto turchese, di 
un leone, un lupo e un’antilope su un folto 
fogliame. Il disegno degli animali è di una 
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sicurezza non comune, a grandi piani, e a 
curve parallele nei particolari. Il tono pal- 
lido della turchese si scosta dalle invetria- 
ture del ‘200, e anche l’uniforme altezza del 
rilievo delle figure e del motivo del fondo è 
insolita e fa attribuire il vaso piuttosto al 
XII secolo. Allo stesso tipo appartiene un 
piccolo boccale ad anse con uccelli gradienti 
nel Victoria and Albert Museum; gli altri 
vasi noti di questo gruppo così caratteristico 
sono modestamente decorati. Gli animali 
della coppa di Teheran sono assai vicini a 
quelli del boccaletto ansato, smaltato di az- 
zurro, esposto dalla sezione islamica dei Mu- 
sei di Berlino (cat. n. 98 C), nel quale tut- 
tavia figura e motivi del fondo sono in ri- 
lievo di altezze diverse e i viticci sono più 


simili a quelli delle ceramiche « Ghabri )». 


Si possono raggruppare con relativa chia- 
rezza i vasi a riflessi che erano esposti ed è 
verosimile, se anche non del tutto sicuro, 
che questi gruppi rappresentino approssi- 
mativamente i momenti del loro sviluppo. 
Fra le coppe a riflesso del IX e X secolo e 
i più antichi esempi di questo genere c’è 
una lacuna di quasi duecento anni, della 
quale neppure la mostra ha fornito alcuna 
spiegazione. Il primo gruppo -di lavori a ri- 
flesso del sec. XII è costituito da vasi e matto- 
nelle in cui le figure, di solito uomini seduti, 
più raramente animali, sono risparmiate nel 
fondo a riverbero avvivato prima sobriamen- 
te, più tardi con maggiore ricchezza, da vi- 
ticci bianchi ugualmente risparmiati. In un 
piccolo gruppo di grandi scodelle piatte que- 
sto motivo è impiegato con maggiore libertà 
e ricchezza, le figure sono di un disegno più 
fine e i viticci dividono la superficie con un 


movimento più vivo. Il più bell’esemplare di 
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questo stile è il piatto con un cavallo alato 
del Metropolitan Museum di Nuova York, 
che purtroppo non era esposto; un po’ più 
aspro nel disegno un piatto con un uccello 
a Berlino, un po’ più rozzo un altro con un 
cavaliere nella raccolta Brangwyn a Londra. 
Alla mostra questo tipo era rappresentato da 
piatti di eguali dimensioni, uno con fiere ed 
uccelli tra viticci, l’altro con un cavaliere, 
della raccolta Raphael (cat. n. 159 P e R). 
Un altro gruppo si può costituire intorno al 
noto piatto con la sioria di Khosrau e Schi- 
rin nella raccolta Eumorfopoulos, firmato da 
Sayyid Shams al - din al Husaini e datato 
1210. Questi pezzi si distinguono per un di- 
segno assai folto; il numero delle figure è 
quasi sempre grande, spesso ci sono delle 
vere collane di teste. La composizione as- 
sume volentieri un carattere figurativo; di- 
segnata una linea del terreno, nel segmento 
di circolo che ne risulta viene di solito in- 
dicato uno stagno con pesci. Talvolta l’asse 
mediano è occupato da un cipresso che sta 
sullo stagno, ai cui lati si aggruppano le fi- 
gure. Il fondo è pieno di sottili spirali ri- 
sparmiate nel riflesso; anche le vesti delle 
figure sono coperte di spirali, viticci, croci 
o altri ornamenti. Un fitto reticolato copre 
così la superficie, come sotto l’influsso di un 
horror vacui, rendendo talvolta difficilmente 
evidenti le singole forme, e lasciando sol- 
tanto risaltare nel bianco lucente i volti ri- 
sparmiati di tipo largo mongolico. Questo 
gruppo, che è il più sontuoso di quanti ne 
abbia prodotto la tecnica del riverbero, com- 
prende oltre al piatto Eumorfopoulos un 
altro della raccolta Kelekian, forse delio 
stesso maestro; a poca distanza da questi 
segue un piatto di eguale forma, ma a ri- 
flesso verdastro, della sezione islamica dei 


COPPA DEL TIPO SULTANABAD. XIII-XIV SECOLO. LONDRA, RACCOLTA RAPHAEL, 


Musei di Berlino. È notevole che nei vasi di 
questo gruppo siano frequenti le date. Del 
1209 è una scodella del British Museum, del 
1211 una mattonella posseduta dal mag- 
giore E. G. Gayer Anderson, al Cairo (cat. 


n. 174 F); del 1210 il grande piatto della 


raccolta Havemeyer (cat. n. 154 W), meno 
esatto nel disegno del piatto Eumorfopoulos 
ma di identico stile. La piccola coppa, da- 
tata del 1213, del Gemeente Museum del- 
l’Aja (cat. n. 104 G) è inferiore a quelli; 
un’altra del 1223 del Victoria and Albert 
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Museum e una del 1228 della raccolta Ke- 
lekian, assai vicine fra loro, portano un'eco 
delle grandi composizioni del primo decen- 
nio del secolo XIII. 

Questi tre gruppi hanno a comune il ca- 
rattere della figura risparmiata nel fondo 
a riverbero. Il processo inverso, cioè quello 
di dipingere a riflesso su uno smalto bianco 


o su uno incolore sovrapposto a un’ingub- 
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biatura bianca, appare in un gruppo altret- 
tanto numeroso di vasi che alla mostra fu 
rappresentato soprattutto dal grande piatto 
dell’Art Institute di Chicago (cat. n. 172 B, 
pag. 809). Quasi tutti i vasi di questo gruppo 
son decorati di figure piuttosto piccole, di- 
segnate con vivacità ma non molto accura- 
tamente, per lo più numerose e spesso uni- 


formi; i cavalieri sono particolarmente pre- 


TESSUTO IN SETA, ERA SELGIUCIDA, X-XI SECOLO. LONDRA, VICTORIA AND ALBERT MUSEUM, 


feriti e la pigna disegnata a scacchiera ne è 
un tipico contrassegno. Ritornano anche di 
frequente gli stretti fregi d’animali con fi- 
gure risparmiate. Questi vasi ricordano nel 
disegno la ceramica dipinta nella tecnica 
«Minai» e non è del resto escluso che vi 
possano essere connessioni tra i due gruppi. 
La data della coppa di Chicago, indicata nel 
catalogo 1281, sembra troppo tarda; che 
forse vi sia errore di un secolo nella lettura 
ce lo fa credere il confronto con un vaso di 
stile assai affine, del British Museum, datato 
1179.80. 

Un altro gruppo mostra una trasformazio- 
ne della tecnica e, si può dire con sicurezza, 
uno sviluppo della decorazione. Esso si ri- 
collega manifestamente ai magnifici pezzi a 
motivo assai denso del principio del ‘200, 
ma appartiene a un periodo più avanzato 
del secolo XIIT. Il fondo a riverbero è avvi- 
vato da piccole spirali bianche, le figure ri- 
sparmiate, per lo più di animali, si muovono 
tra grandi arbusti fioriti pure risparmiati. 
Questa composizione corrisponde nei motivi 
e nel disegno allo stile che, con altra tecnica, 
troviamo nelle coppe di Sultanabad. Se que- 
ste coppe furon fatte là, si potrà localizzare 
in Sultanabad, con una certa verosimiglian- 
za, anche questo gruppo di vasi a riflesso. E 
poiché d’altra parte è assai probabile che il 
gruppo dei grandi vasi a riflesso del primo 
decennio del secolo XIII, a cui si accom- 
pagnano questi pezzi, provenga da Raghes, 
sarebbe forse possibile di rintracciare i rap- 
porti fra queste due città. Uno dei pezzi più 
fini di questo tipo era, alla mostra, un boc- 
cale della raccolta Debenham (cat. n. 168 
F., pag. 810); vi appartiene anche il noto 
piatto con due lepri su una pigna, motivo 


che appare anche in mattonelle, della rac- 
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colta Godman (cat. n. 159 S). Due piatti as- 
sai simili sono nella raccolta Kelekian. Que- 
sto stile è frequente specialmente in matto- 
nelle, delle quali era esposta forse la più 
bella, una stella a otto raggi con una frotta 
di antilopi, della raccolta Godman (cat. 
n. 174 €). L’ulteriore sviluppo di questo tipo, 
fino nel °300, si può studiare in singoli esem- 
pi, di qualità però inferiori ai più antichi. 

Con i vasi cosidetti « Minai » la ceramica 
raggiunge i limiti delle sue possibilità, men- 
tre si mette in seria concorrenza con la mi- 
niatura. Alla mostra c’era un gran numero di 
questi vasi, quasi sempre più o meno am- 
piamente completati, a causa della loro estre- 
ma delicatezza, e assai vari di qualità e di 
decorazione. Nelle figure del tipo corrente, 
sedenti, gradienti o cavalcanti in fregi o 
gruppi, si va da quelle di una finezza quasi 
microscopica a quelle schizzate rapidamente 
e grossolane. La policromia è migliore nei 
pezzi decorati sobriamente o con soli motivi 
ornamentali che in quelli ricchi di figure. 
Il disegno e la ricchezza dei colori sono 
spesso di una sicurezza tale da far sospettare 
che a questo tipo lavorassero anche minia- 
tori. Non bastando una scala cromatica che 
aveva raddoppiato il numero dei toni pos- 
sibili col processo di una duplice cottura, si 
utilizza anche l’oro, per aumentare la magni- 
ficenza dei vasi. Alcuni sono di una finezza 
e di una delicatezza incantevoli, come per 
esempio una piccola coppa color avorio con 
un delicato ornamento dorato in rilievo, che 
ricorda i motivi tessili, di viticci a losanga 
con uccelli, posseduta dal signor H. M. Gut- 
mann di Potsdam (cat. n. 133 O, pag. 811). 
In complesso questo tipo dà un’impressione 
di noia; la diversità e la ricchezza delle for- 


me non bastano a nascondere una certa de- 


BROCCATO DI VELLUTO CON LA LOTTA DI ALESSANDRO COL DRAGO. 
EPOCA SAWEFIDA. VENEZIA, PROPRIETÀ LOEVWI. 


bolezza che si contenta troppo spesso del. 
l'eleganza e della piacevolezza e non arre- 
tra nei pezzi più tardi dinanzi a un sover- 


chio affollamento di motivi decorativi. 


Di un carattere più aspro, spesso quasi 


rozzo, sono le coppe decorate con animali 


o con figure sedenti che si vogliono comu- 
nemente attribuire a Sultanabad. Esse ri- 
prendono spesso le forme delle ceramiche 
« Ghabri », ma nella decorazione si ricolle- 
gano notevolmente al gruppo già citato di 
vasi riflesso. In un gran piatto della rac- 
colta Gulbenkian di Parigi (cat. n. 206 A), 
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per esempio, ci sono tre caprioli di un dise- 
gno assai vicino a quello della citata matto- 
nella Godman (cat. n. 174 C), su un fondo di 
grandi arbusti bianchi fioriti, i cui compagni 
più prossimi si trovano nel boccale della rac- 
colta Debenham (cat. n. 168 F, pag. 810). Il 
fondo è a linee nere su grigio, e rammenta 
nella tecnica quello a spirali dei vasi a ri- 
flesso. Allo stesso grado di sviluppo appartie- 
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ne una elegante coppa con tre pappagalli 
della raccolta Raphael (cat. n. 206 M, pagi- 
na 803). Nei numerosi vasi più tardi questa 
decorazione è di solito più rozza e più defor- 
me, talvolta senza figure; quasi non appare 
più la separazione del disegno del fondo e di 
quello degli arbusti; i motivi vegetali rimasti 
soltanto nel fondo non hanno più alcuna or- 
ganicità di forma. La datazione di tutto que- 


BROCCATO DI VELLUTO. ERA SAWEFIDA. VENEZIA, MUSEO CORRER. 


sto gruppo è difficile e incerta, perché il 
suo stile è attestato ancora al principio del 
secolo XV (mattonelle del 1407-8 nel Bri- 
tish Museum). 

Il secolo XV era rappresentato solo da po- 
chi piatti (cat. n. 203 A, E e I), di disegno 


vigoroso, ma di colore un po’ scuro, a cui 


sarebbero da porre accanto quelli, in parte 
datati, della raccolta Kelekian, per trovare 
una base sufficiente a stabilirne i precedenti 
e i legami col secolo XIV. Ricca invece era 
la serie delle ceramiche del 500 e 2600, fra 
cui eccellevano i ben noti esemplari della 
raccolta Godman. Di mattonelle inscritte 
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ALESSANDRO PARTE PER CERCARE LA FONTANA DELLA VITA. XIV SECOLO, PARIGI, PROPRIETÀ VEVER. 


non vi era un’esemplificazione adeguata al- 


la quantità del materiale conosciuto. 


Non erano noti fin qui vetri smaltati per- 
siani medievali; i numerosi vasi conosciuti 
si ascrivono alla Siria o all’Egitto, pur am- 
mettendo che è poco verosimile che questa 
tecnica fosse ignota in Persia. La mostra 
ha avvicinato di molto la soluzione di questo 
problema, anche se sia discutibile l’origine 
persiana di qualcuno degli oggetti che erano 
esposti nella vetrina n. 291. La coppa fram- 
mentaria del Museo Gulistan in Teheran, 
che proviene probabilmente da Hamadan 
(cat. n. 291 D, 804) ha veramente dei ca- 
ratteri che la differenziano dai vetri spe- 
cificamente siriaci. La composizione è molto 
densa, sì che non si vede quasi nulla del 
vetro; il fondo è coperto di dorature, nel 
cavo a superfici delimitate, sulle pareti a 


folti viticci a spirale. Essa serve nello stesso 
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tempo da disegno preparatorio per lo smalto 
che è dato a grossi punti rossi, bianchi, az- 
zurri e gialloverdi. Le lettere intorno al me- 
daglione centrale sono smaltate di azzurro 
e spiccano su bianchi viticci a spirale. Alcuni 
dei vasi esposti insieme a questa coppa pre- 
sentano con essa stilistiche connessioni; ed 
è così fatto in ogni caso un primo passo verso 


la soluzione di questa questione. 


Tra le vetrine con ceramiche, bronzi, me- 
talli preziosi e vetri i tappeti segnavano gli 
accenti, servivano a dividere le sale e for- 
mavano in certo qual modo lo scheletro del- 
la mostra. Nella gran sala dominava la fresca 
chiarezza del tappeto di caccie, datato, del 
Museo Poldi Pezzoli di Milano; nella quarta 
sala lo smagliante verde mare del tappeto 
serico del Museo di Varsavia dava una nota 
calda, che contrastava efficacemente colla 


pompa luminosa ma più fredda del Mihrab 


PIANTO DI FARIDUN SU IRAJ. XIV SECOLO. PARIGI, PROPRIETÀ VEVER. 


I 
nate e 


% 


to 


| 


LOTTA DI BAHRAM COL DRAGO. XIV SECOLO, NUOVA YORK, PROPRIETÀ WELLS. 


ivi esposto. Le pareti di un’altra sala erano 
coperte di tappeti Isfahan, che, illuminati 
indirettamente, avvolgevano tutto l’ambiente 
in un rossore crepuscolare. Nell’ingresso fi- 
nalmente il giallo fondo del tappeto a meda- 
glione di Sir J. Duveen eclissava tutti gli 
altri colori. Ma poiché ai tappeti, che erano 
le cose più notevoli della mostra, sarà nelle 
pagine di questa rivista dedicato uno studio 
speciale, rinunziamo a descrivere ora quali 
tesori siano stati riuniti dagli armadii delle 
moschee e dalle grandi raccolte pubbliche e 


private del vecchio e del nuovo mondo. 
Ricca era anche la serie delle stoffe espo- 


ste alla mostra. Dell’era sassanide le più no- 


tevoli erano i grandi frammenti con scene di 
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caccia del Museo Diocesano di Colonia (cat. 
n. 29) e dello Schlossmuseum di Berlino (cat. 
n. 86). Accanto a questi era un pezzo inte- 
ressante, non sicuramente persiano, di di- 
segno fine e ricco di colori, della chiesa di 
Sant'Ambrogio in Milano (cat. n. 26). La 
famosa stoffa dei grifi era rappresentata da 
due pezzi del Victoria and Albert Museum 
(cat. n. 82) e del Musée des Arts Décoratifs 
di Parigi (cat. n. 88); ai quali si aggiun- 
gevano, dello stesso tipo, i tre interessanti 
frammenti trovati nel Turkestan orientale, 
prestati dal Volkerkunde Museum di Ber- 
lino (cat. 83 B, C e L). La stoffa dei leoni 
del Museo Lorrain di Nancy (cat. n. 70) 
serviva di transizione a quella dei grifi dello 
Schlossmuseum di Berlino (cat. n. 31), di 


epoca certamente già selgiucida. Speciale 
interesse suscitava un gruppo di stoffe, tro- 
vate in parie solo recentemente a Raghes, 
che arricchiscono sostanzialmente la nostra 
conoscenza dell’arte tessile selgiucida; ec- 
cellente di qualità, fra queste, una prestata 
dal Victoria and Albert Museum (cat. n. 34; 
pag. 815). La composizione ornamentale a 
medaglioni e l’aggruppamento delle figure 
intorno ad alberi che servono da assi media- 
ni mostrano ancora la connessione colle for- 
me sassanidi, pur essendo diverso l’effetto. 
La superficie giallo-grigia è coperta dal dise- 
gno scuro, tutte le parti sono equivalenti nel 


LOTTA DI RUSTAM COL DRAGO. CIRCA 1400. PROPRIETÀ SACHS. 


disegno, così che nonostante le grandi forme 
non ne risulta alcuna partizione chiara co- 
me nelle stoffe sassanidi. Il motivo che riem- 
pie il medaglione è denso, quello dei con- 
torni circolari quasi troppo ricco, anche per- 
ché quasi si toccano i medaglioni vicini. Gli 
ottagoni inscritti negli spazi intermedi occu- 
pano quasi tutta la superficie disponibile, e 
il poco che ne avanza è coperto ancora di 
uccelli e di fiori. Perciò è maggiore l’effetto 
del riempimento che quello della partizione 
e la superficie della stoffa risplende nella 
molteplicità delle forme. Assai vicino a que- 


sto è un frammento posseduto da Rowland 
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Read, Esq. (cat. n. 38 B). Gli altri pezzi pre- 
sentavano accanto all’elaborazione di questo 
disegno anche una ricca scelta di altre for- 
me, sì da permettere di porre su una solida 
base la conoscenza dell’arte tessile selgiucida. 

Nulla si poteva apprendere dalla mostra 
delle stoffe dell’era mongolica. I pezzi più 
prossimi erano già dell’epoca sawefida. Oc- 
correrebbe qui citare innanzi tutto la ricca 
serie dei broccati di velluto, fra cui alcuni 
più antichi apparsi recentemente in buona 
conservazione, ma spesso purtroppo tagliati 
diritti senza alcun riguardo, e talvolta fram- 
mentarii nel motivo. Di un broccato di vel. 
luto con scene di caccie nello stile dei grandi 
tappeti c'erano due pezzi, uno circolare del 
Museum of Fine Arts di Boston (cat. n. 146) 
e uno ovale del signor Adolfo Loewi di Ve- 
nezia (cat. n. 152). Un velluto in tre pezzi 
dello stesso proprietario con la storia di 
Khosrau e Schirin (cat. n. 157, 175, 184) 
porta, come alcune stoffe di seta, la firma 
«fatto da Ghiyath », che apparisce anche 
su due pezzi più piccoli della raccolta della 
signora Maria Sarre-Humann di Berlino 
(cat. n. 396 D). Un velluto un po” più tardo, 
molto notevole, riadoperato per un piviale, 
145) 


rappresentava Madjnun nel deserto. Del vel. 


del Museo storico di Mosca (cat. n. 


luto, noto anche da altri esemplari, con la 
lotta di Alessandro col drago erano esposti 
due frammenti ovali dal Metropolitan Mu- 
seum di Nuova York e dal signor Adolfo 
Loewi di Venezia (cat. n. 182 e 195; pagi- 
na 817). Al velluto con genii in trono del 
Kunstgewerbe Museum di Praga (cat. nu- 
mero 162) si accompagnava nella mostra un 
pezzo molto grande di proprietà dei fratelli 
Bernheimer a Monaco (cat. n. 391). 

I velluti del ‘600 con le loro figure stanti, 
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isolate, erano assai efficacemente rappresen- 
tati dal grande pezzo già noto del Museo 
Nazionale di Stoccolma (cat. n. 220). Este- 
ticamente non certo migliori i due pezzi con è 
i giovani sulle pigne dell'Art Institute di Chi- 
cago (cat. n. 852) e del Victoria and Albert 
Museum (cat. n. 854). Giovani con un fal- 
cone, simili di disegno ma diversi di for- 
dello 


Schlossmuseum di Berlino (cat. n. 396 C) 


mato, apparivano in due  velluti 
e dei signori Bacri di Parigi (cat. n. 399, 
già raccolta Figdor). Figure di donne su 
arbusti fioriti si trovano sui velluti della 
Biblioteca Zamoyski di Varsavia (cat. n. 
221), del Kunstindustriemuseum di Kope- 
nhagen (cat. n. 396 E), sui pezzi del Museo 
di Lipsia adoperati come bordure di un ri- 
camo, e nel più bello di tutti i broccati di 
velluto, il grande pezzo con una donna se- 
dente in atto di allattare, e delle ancelle, 
del Museo Correr di Venezia (cat. n. 358, 
pag. 819), che non è escluso possa raffigurare 
la Vergine Maria. 

È impossibile dire abbastanza delle stoffe 
di seta, anche a limitarsi a quelle figurate 
della prima epoca sawefida. Molto graziose 
quelle con figure di pescatori di proprietà 
di M. Mozaffar Cohen di Parigi (cat. n. 360) 
e di M. D. Kelekian di Parigi (cat. n. 361) 
o il grande pezzo verde scuro del Museo 
Thaulow di Kiel (cat. n. 395, pag. 818), ve- 
nuto nella Germania settentrionale forse 
come dono dello Scià a Federico III duca 
di Schleswig Holstein-Gottorp. 


Le ultime due stanze erano occupate dal- 
le miniature che erano forse sotto certi ri- 
spetti la parte più interessante dell’esposi- 
zione, per la quantità di cose nuove siste- 
maticamente disposte, che impedisce però 


MINIATURA DI UN MANOSCRITTO DELLE FAVOLE DI KALILA E DIMNA. PRINCIPIO DEL 
SECOLO XV. TEHERAN, MUSEO GULISTAN. 


di darne conto brevemente. Accanto ai fogli 
di un frammento di Dioscoride (per esem- 
pio cat. n. 415, M. H. Vever, Parigi e cat. 
n. 416, M. R. Koechlin, Parigi) rappresen- 
tavano lo stile forte del XIII secolo sopra- 
tutto i manoscritti n. 533 B della Bodleian 
Library di Oxford e 537 A della Biblioteca 
Universitaria di Edimburgo, con settanta 
miniature assai espressive, e gli altri mano- 
scritti n. 537 B (Royal Asiatic Society) e 
537 C (India Office Library), connessi coi 
primi. Importantissima una serie di minia- 
ture trecentesche di diversi proprietarii, ma 
per la maggior parte pertinenti ad un solo 
affini (cat. 
n. 432 segg.). Appare in esse un particolare 


manoscritto o a manoscritti 


stile eroico che si distingue sia da quello 


forte e descrittivo del secolo XIII che da 
quello amabilmente narrativo del ’400. Le 
composizioni sono molto figurative, spesso 
troppo piene nell’intento di accrescerne 
l’espressione, mentre i colori scuri, ardenti 
accentuano quest’effetto. Una figurazione 
come quella della raccolta Vever di Parigi 
(cat. n. 439 pag. 820). Alessandro si mette 
in cammino per cercare la fontana della 
vita, è unica nella miniatura orientale per 
la drammatizzazione del paesaggio. 

Spesso c’è nelle miniature qualche discor- 
danza. In una scena di lamento per esem- 
pio (cat. n. 442, proprietà M. H. Vever, Pa- 
rigi, pag. 821) è eliminato ogni spazio libero. 
Nella metà inferiore è rappresentato il suo- 
lo, ed è particolarmente sgradevole l’alter- 
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narsi della veduta dall’alto con quella di 
profilo; nella metà superiore invece, delle 
colonne creano una divisione spaziale assai 
chiaramente delimitata, che accoglie le fi- 
gure della scena principale. Anche il gruppo 
di Faridun e Iraj, che rammenta una Pietà 
occidentale, ha un volume cubico maggiore 
del solito, audacissima, a destra, la rappre- 
sentazione della scala e della figura la cui 
testa è coperta dalla cornice della porta. 
Qui agiscono forze ignote, la cui provenien- 
za e il cui significato per l’ulteriore sviluppo 
della miniatura mussulmana reclamano ur- 
genti spiegazioni. Oppure una rappresenta- 
zione della lotta di Bahram col drago (cat. 
n. 433, proprietà E. Wells, Nuova York; 
pag. 822): in un paesaggio montuoso fanta- 
stico, l'eroe ha abbattuto il mostro, dopo 
averlo ferito con due freccie; egli è disceso 
da cavallo e sta ora dinanzi alla fiera gia- 
cente sul dorso, il cui corpo possente sem- 
bra cercarsi un appoggio in una gigantesca 
foresta vergine. Il re è visto di dorso, appog- 
gia la mano sinistra sulla gamba corrispon- 
dente e stringe nella destra la spada, pronto 
a colpire il drago; il cavallo scalpita irre- 
quieto dietro di lui. La composizione, diffi- 
cile a giudicarsi anche nell’originale per la 
sua intonazione scura, è di una forza che 
ha pochi eguali nell’arte di ogni tempo e 
di ogni paese. Una rappresentazione di una 
scena simile, della fine del ‘300 o del prin- 
cipio del ’400 (cat. n. 450; proprietà Paul 
J. Sachs, Esq.; pag. 823) mostra una conce- 
zione totalmente diversa. Su un fondo pra- 
tivo di un violetto incantevole il mostro si 
torce in un bellissimo arco intorno all’eroe, 
il cui colpo mortale ha l’eleganza di un 
giuoco cavalleresco piuttosto che il peso di 
una lotta di vita o di morte. Anche il cavallo, 
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che si inserisce con le sue deboli forze e 
quasi per giuoco in questa lotta ineguale, 
toglie all'avventura la serietà di un vero 
cimento, espressa così violentemente nella 
miniatura più antica. 

Col secolo XV la miniatura giunge alla 
sua massima fioritura. Si poteva vedere alla 
mostra una serie dei migliori manoscritti 
e miniature sciolte di questo periodo; sia 
qui rammentata soltanto una piccola edi- 
zione delle favole di Kalila e Dimna, del 
Museo Gulistan in Teheran (cat. n. 541 B; 
pag. 825) che nella finezza del disegno, nei 
colori splendenti come gioielli e nelle com- 
posizioni di incantevole semplicità può sen- 
za tema di errare considerarsi come uno dei 
più bei libri della mostra. La data che ne 
dà il catalogo sembra troppo tarda; più ve- 
rosimile è che esso risalga ai primi del se- 
colo XV. Nell’ultima sala della mostra erano 
assai degnamente e completamente rappre- 
sentate le miniature dai sontuosi colori e i 
fini disegni a pennello dell’età sawefida; ma 
non è possibile indicarne solo qualcuno fra 
tanta abbondanza di esempi. 


Compiuto il nostro veloce giro attraverso 
la mostra, in cui abbiamo dovuto trascurare 
la ricca raccolta d’armi e i prodotti dell’arte 
persiana moderna, non possiamo esimerci 
dal ringraziare gli organizzatori dell’espo- 
sizione e sopratutto il suo instancabile ini- 
ziatore, Mr. Arthur Upham Pope. Il loro 
lavoro lascierà un’impressione indelebile 
nella memoria di chi ha veduto la mostra e 
sarà una pietra miliare nella storia di questo 
ramo della scienza. 

KurT ERDMANN. 


NOTA, Le fotografie che illustrano questo articolo sono 
di edizione Cooper di Londra, eccetto quella del velluto 
del Museo Correr. 


DISEGNI DI FRANCESCO SIMONINI A VENEZIA. 


Della pittura di battaglia, come di quella 
di natura morta, di fiori e di frutta, di bam- 
bocciate, i secoli più provvisti e quasi sa- 
turati sono il XVII e il XVII. E sappiamo, 
ed è stato altrove scritto, che i pittori di 
quella specialità rientravano, per la consi- 
derazione ed estimazione degli intenditori e 
degli storici del tempo, nella famiglia dei 
pittori di genere o pittori minori; e ce ne 
dà un esempio chiarissimo il Lanzi nell’or- 
dinare la sua materia; essi erano chiamati 
battaglisti così come paesanti o fioristi si 
chiamavano i pittori di paesaggio e di fiori. 
Un genere del genere dunque, ma per il 
quale dal punto di vista delle indagini scien- 
tifiche, delle ricerche e delle chiarificazioni 
si è fatto ancòra meno che per gli altri gene- 
ri; sicché non possiamo vantare per i pittori 
di battaglia saggi come quelli del Marangoni, 
del Kramar e dello Hoogewerff per la natura 
morta. E ciò si attribuisca anche alle intrinse- 
che difficoltà della materia, per un riguardo 
alla monotonia del soggetto e alla simiglian- 
za dello stile derivante dal fatto che la fonte 
di ispirazione e di studio per i battaglisti 
italiani fu pressa poco unica. 

Qualche articolo non è mancato su i pit- 
tori di battaglia, ma è stato articolo d’occa- 
sione, sciaguratamente sollecitato al sesto 
senso dell’attualità giornalistica dai clangori 
lugubri e tremendi della guerra, e fatto co- 
me saggio di curiosità iconografica e sogget- 
tistica, né con metodo scientifico, né con se- 
rietà di originale ricerca. 

Il Costantini, in un capitolo del suo denso 
e recente volume sulla Pittura italiana del 
600 (vol. II, pag. 174) dedicato appunto ai 


battaglisti, scrive che il suo «accenno, non 
vuol essere né storico né documentario e ten- 
de a dimostrare qual piede la battaglia pren- 
de in Italia ». 

Non dico ch'io desideri od auspichi una 
storia della pittura di battaglia, cioè una 
storia del genere delle battaglie; ché in altra 
sede ho pure espresso nettamente, sul pro- 
blema storiografico dei generi artistici e let- 
terari, la mia opinione; ma dicevo che sa- 
rebbe pur utile, se non necessario, rincor- 
rere queste personalità artistiche di secondo 
piano che van celandosi o sotto l'anonimo o 
sotto un gramo corredo di scarse notizie bio- 
grafiche. In questo caso si procederebbe allo 
studio loro affrontando e battendo tutta la 
zona della cosidetta pittura minore, dove 
trovi il battaglista a fianco al pittore di na- 
ture morte, il fiorista a fianco al paesante, e 
talvolta le due o più qualità riunite nella 
stessa persona, e tal’altra i diversi tipi d’arti- 
sti pronti ed affiatati alla collaborazione; 
come il Magnasco con lo Spera e il Tavella; 
lo Zuccarelli col Visentini. 

Da questo punto di vista dunque le batta- 
glie rientrano nel campo più vasto della 
pittura di genere, e vi rientrano anche quan- 
do questi dipinti furono commissionati per 
servire da illustrazione e ricordo di deter- 
minati memorabili fatti d’arme, cioè riman- 
gono pittura di genere anche quando il 
tema e la funzione li farebbero sembrare 
quadri di istoria e come tali, secondo l’an- 
tica distinzione, dovrebbero annoverarsi tra 
le pitture istoriche o monumentali. Nono- 
stante la contradittoria situazione di un in- 
tento e di una realtà, di un contenuto e di 
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una forma, la cosa si spiega ed è logica. 
Poiché si ricorderà che tutti questi petits- 
maîtres, trascurati dagli studiosi, eran chia- 
mati pittori di genere che è precisamente 
sinonimo di pittore specialista; di quale 
specialità poi non conta; ma specialità e 
quindi minore, dicevano, o di genere e non 
di storia, anche quando trattava battaglie che 
sono fatti di istoria. 

Ora, se la pittura di battaglia rientra nel 
dominio della pittura di genere, ad essa si 
possono riferire molte delle osservazioni già 
fatte sulla pittura di genere; ma, nel costi- 
tuire un nucleo di personalità che vengono 
a trovarsi vicine ed accostate per ragioni di 
stile e d’indirizzo, questo nucleo si presta a 
considerazioni particolarmente inerenti a 
questo speciale gusto del tempo. 

Come si è detto che, pur essendo stata 
la pittura di genere d’ogni tempo e civiltà, 
essa fu poi tipicamente un atteggiamento del 
gusto secentesco e settecentesco, così dire- 
mo che se scene di battaglia gli artisti hanno 
rappresentato e dipinto, dalla pittura vasco- 
lare a Giovanni Fattori, dall’anonimo mo- 
saicista della celeberrima Battaglia di Isso 
della casa del Fauno a Pompei a Paolo Uc- 
cello e a Telemaco Signorini, gli specialisti, 
i battaglisti, il gusto della battaglia a sé e 
per sé stante e quasi elemento ornativo di 
pareti e saloni vengono e si formano proprio 
nei secoli XVII e XVIII. La formazione dei 
pittori di battaglia è proprio di quei secoli; 
negli altri, è facilmente dimostrabile, i pit- 
tori di battaglia furono tali solo occasional- 
mente (quella occasione che dava modo ai 
pittori, secondo Leonardo, di dimostrare la 
loro grandezza in proporzione alla loro ver- 
satilità: « poiché non v’à cervello, per grosso 
ch’esso sia, che... » ecc.). Ed il fenomeno è 
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tanto secentesco e settecentesco da deter- 
minarci a formulare questa negativa equa- 
zione, escludente cioè un qualunque rap- 
porto di ispirazione ideale o formale con 
opere d’altri tempi; si può dire che un bat- 
taglista secentesco (Aniello Falcone) sta al- 
l’anonimo alessandrino pompeiano della 
Battaglia di Isso come un pittore di nature 
morte secentesco (Recco) sta all’anonimo 
autore dei cartoni dei pesci in mosaico 
di Pompei, di Napoli, di Roma. È ancéra 
una volta, nel seicento e nel settecento, l’ac- 
cessorio che si cambia in oggetto principale 
della rappresentazione, o nello spazio o nel 
tempo; cioè o il grande maestro dipingeva 
nel suo monumentale quadro un combatti- 
mento in un secondo o terzo piano del pae- 
saggio, e posava una natura morta su una 
tavola da pranzo di un’Ultima Cena; o trat- 
tava ex-professo un dato fatto d’arme, come 
il mese avanti avea figurato una pala d’al- 
tare ed un mese dopo figurerà una scena idil- 
liaca; così Paolo Uccello e Piero della Fran- 
cesca, Leonardo, Michelangelo in quei car- 
toni che furono la scuola del mondo (non 
quindi capolavori di specialità ma capola- 
vori universali), Tiziano, Tintoretto, Vero- 
nese e Rubens. 

Come e perché particolarmente in quei se- 
coli si sia sviluppato il gusto delle battaglie 
sarà difficile dire se non si vogliano ripetere 
le consuete banalità delle tendenze spiritua- 
li, delle affinità elettive o vocazioni, o delle 
commissioni e ordinazioni di mecenati che 
avrebbero creato gli artisti o semplicemente 
li avrebbero stimolati; o altre frivole consi- 
derazioni edonistiche sull’origine di queste 
forme d’arte in minore, come quelle sulla 
natura morta che sarebbe una specie di an- 


tipasto atto a solleticare l'appetito, o delle 


battaglie che sarebbero state create per sve- 
gliare lo spirito guerriero e marziale del 
contemplatore o far rivivere di nostalgia l°a- 
nimo sospeso del pittore che immancabil- 
mente dovette essere uno spadaccino o un 
moschettiere, a suo tempo. Eppure queste 
scempiaggini si sono dette e ripetute con to- 
no di scienza, quando non si è detto che 
alla pittura di battaglia l'artista arriva fa- 
cilmente e con particolare vocazione perché 
in fondo la sua vita stessa, il contrastare di 
continuo con la materia e il superarla è 
anch'essa una battaglia. 

Sull’atteggiamento psicologico di codesti 
pittori e sul gusto loro e sulla loro prepara- 
zione, il Milizia, dopo aver osservato che i 
naufragi e le burrasche fanno orrore, e le 
battaglie sono barbarie, mentre «niuna cosa... 
ha le grazie ingenue e delicate dei fiori», dice 
che, se i principi si dessero al furor micidiale 
delle battaglie, i pittori di queste diverreb- 
bero pittori di corte come gli adulatori ne 
divengono i favoriti. Ed aggiunge, con buona 
osservazione, che questi pittori ricavano 
quelle scene di orrore dalle storie, poesie, 
romanzi, né essi hanno veduto battaglie; ma 
gli spettatori, che neppure ne hanno visto, 
ammirano quelle scene pittoresche. Chi ha 
vocazione vada a vederle con sangue freddo; 
se questa maniera non gli accomoda allora 
studi almeno anatomia e gli uomini e le 
bestie; e nel fuoco dell’azione non perda 
di vista i principî del disegno, il colore, l’ar- 
monia. Ed ecco che in queste osservazioni 
e consigli il Milizia tocca il giusto punto 
della questione, riconducendola, come si de- 
ve invariabilmente, dal vaneggiare del sog- 
getto al permanere dell’eterno elemento di 
vita dell’opera pittorica, cioè il senso e 


l’essenza della pittura che è forma e co- 


lore, chiaroscuro, pennellata, ecc. 

Ma, tralasciando quelle amenità, diremo 
che il problema estetico e psicologico di que- 
sta pittura è identico a quello di tutta la 
pittura minore per quanto riguarda l’or- 
meggio che specialmente in quei due secoli 
questa pittura viene prendendo; ossia per 
l’aspetto propriamente storico di questo ge- 
nere osserveremo che, anche in questo ramo, 
e nel suo sviluppo e nella sua diffusione in 
Italia, l'influsso fiammingo, olandese e fran- 
cese ha il suo alto valore. Ci sono in Italia, 
è vero, dei precursori che gli zelatori di si- 
mili primizie si sono affrettati a scoprire, 
sottolineando le date; ma il grande impulso 
a quella pittura non viene se non dalla va- 
sta maniera del Borgognone e del Wouwer- 
mann, che furono i veri divulgatori del ge- 
nere delle battaglie; alla loro opera si ri- 
volsero per ispirazione e per studio quasi 
tutti i pittori di quella specialità: e o di- 
pinsero in quella maniera o copiarono addi- 
rittura pezzi che erano già nelle corti e nelle 
collezioni private. 

È vero che Aniello Falcone nasce nel 
1600, Michelangelo Cerquozzi nel 1602, 
Stefano Della Bella nel 1610, Micco Spa- 
daro nel 1612 e tutti gli altri assai dopo, 
mentre il Wouwermann ad Harlem nel 1619 
e il francese Courtois nel 1621; ma quanto 
contribuisce il Callot all’inizio di quel gu- 
sto? E quanto lentamente non opera e non 
si sviluppa esso prima che la fama del Bor- 
gognone e del Wouwermann non sia avviata 
in pieno? 

Dietro questi impulsi, il gusto della pit- 
tura di battaglia si diffuse in Italia determi- 
nando, salvo casi sporadici di isolati, tre o 
quattro gruppi regionali di maestri; a Na- 


poli attorno a Salvator Rosa uno, attorno 
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FRANCESCO SIMONINI: DISEGNO. VENEZIA, MUSEO CORRER (fot. Fiorentini). 


al Cerquozzi e ai fiamminghi e francesi a 


Roma un altro, ed un altro ancora che agi- 


sce nel Veneto in contatto alle vicine re- 


gioni della Lombardia e dell'Emilia. 

Ma ancòra nessun ordine s'è portato alla 
farraginosa materia, ed anche all’occhio di 
qualcuno degli studiosi che s'è dedicato al 
tema il distinguere è quasi ancora impossi- 
bile per l’affinità del soggetto che riduce gli 
artisti ad un comune denominatore stilistico 
insopprimibile; e per la mancanza quasi as- 
soluta di documenti o di punti di partenza 
e di riferimento, come opere sicure datate 
e firmate, che consentano l’indiscutibile at- 
tribuzione di una o più opere a questo o a 
quel pittore e da qui la possibilità di ini- 
ziare la ricostruzione pressoché completa 
della personalità di un maestro. 

Così giustifico questo saggio; poiché lo 
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studio di questo nucleo di disegni di Fran- 
cesco Simonini, firmati e sicuri, nel Museo 
veneziano, darà a me e ad altri, nelle fu- 
ture ricerche, un primo segno sicuro di 
orientamento. 


Che cosa sappiamo del Simonini? Poco, 
perché il suo nome è taciuto in parecchi 
lessici, o appare storpiato in Simonetti o 
Simoncini, o è accompagnato da un’unica 
notizia scheletrica di due o tre righe senza 
data o documento. 

Ecco in breve: nato a Parma, educato 
dallo Spolverini, istruitosi poi a Firenze sul- 
le opere del Borgognone, passò a Venezia. 
Si dice nato nel 1689 e morto nel 1753. Né 
ho avuto il modo di controllare le due date, 
salvo che nella fraglia pittorica di Venezia 
(o mariegola), secondo la quale il Simo- 


FRANCESCO SIMONINI: DISEGNO. VENEZIA, MUSEO CORRER (fot. Fiorentini). 


nini risulterebbe presente a Venezia ed iscrit- 
to a quei registri nel 1740-1745. Nei ver- 
bali corrispondenti di quel lustro non è mai 
fatto il suo nome, che non si rintraccia del 
resto in nessun altro verbale da me esami- 
nato dal 1737 al 1752. O di lui non si occu- 
parono mai nelle sedute di Consiglio, o il 
Moschini, trascrivendo i nomi degli artisti 
dagli originali dei verbali poi distrutti, di- 
menticò o trascurò o non volle trascrivere 
per Francesco Simonini più che il nome e 
quelle due date. 

Si dice che qui abbia dipinto per la sala 
Cappello e nel Palazzo Balbi in volta di Ca- 
nal (Lorenzetti, Guida di Venezia, pag. 601); 
ma non rimane traccia di queste opere; sono 


invece a Strà, nella villa monumentale, affre- 


schi monocromati di battaglie e di giardini 
fantastici. Opere pittoriche notevoli di Fran- 
cesco Simonini sono le quattro del dottor Al. 
verà di Venezia esposte all’ Esposizione 
del ’700, nel 1929; e due buoni ovali 
(0,70X0,93) di proprietà del Museo Correr. 

Ma credo che per trovar copiosa messe 
dell’opera simoniniana converrà condurre ri- 
cerche nel Parmense e nel Modenese; per 
oggi mi limito a presentare l’elenco e lo stu- 
dio di questi disegni veneziani, che son dieci, 
di grande formato ed esposti nelle Sale della 
Biblioteca del Museo Correr. 

Mi pare evidente che quattro di essi (pa- 
gine 828, 829, 832, 833) sieno strettamente 
collegati e facciano parte di un’unica serie; 


di quali fatti d'arme non potrei precisare, né 
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FRANCESCO SIMONINI: DISEGNO. VENEZIA, MUSEO CORRER (for. Fiorentini). 


ho potuto accertare, poiché non esiste dei 
disegni del Correr un elenco descrittivo. Ma, 
stilisticamente, segno, forma, chiaroscuro 
corrispondono ad uno stesso carattere e mo- 
mento di fattura; corrisponde il formato; 
unico per l’epoca è il costume militare, l’uni- 
forme, la divisa delle truppe; infine, tutti e 
quattro i disegni (più precisamente cartoni) 
devono essere stati tradotti in dipinti come 
chiaramente denunzia il reticolato steso su 
tutte e quattro le composizioni. Dove e quali 
siano i dipinti nati da questi cartoni, non so. 

Così altre due coppie formano i quattro 
disegni riprodotti alle pagine 834, 835, 836 
e 837:1 primi due scontri in campo aperto. 
episodi particolari di battaglie; scorci di 
duelli e mischie nelle prossimità di piazzole 
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di bocche da fuoco. Gli altri due sono scontri 
di cavalleria sotto mura e castello, alla di- 
fesa di ponti. 

Ora, così come si possono riaggruppare 
per una perfetta concordanza di soggetto 
narrato e di aderentissima forma tecnica 
e della qualità del disegno. cartone, boz- 
zetto o schizzo di prima idea, questi fogli 
presentano tutti i caratteri della maniera del 
Simonini. Maniera bella ed individualissi- 
ma, tanto che la consueta difficoltà dello stu- 
dio dei disegni per lui si appiana e si sposta 
curiosamente verso i suoi dipinti. 

Ecco le due sue preferite maniere: il boz- 
zetto di prima idea, rapido, animoso, tirato 
via, a punta di pennello umido d’inchiostro 


diluito o di bistro, è talvolta ripreso velo- 
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cemente, solo nei primi piani dove la visio- 
ne, dev'essere più nitida, da punta di grossa 
penna, tal’altra il contorno e le sagome sono 
rifatte dallo stesso pennello; e lo sbavare, 
il gocciare o raggrumarsi della seppia e del- 
l’inchiostro è circoscritto e segnato con un 
tono appena sensibile (pagg. 829, 834, 835). 
Quando da queste prime impressioni il pit- 
tore passa a concretare la scena e già vede 
il dipinto che ne scaturirà, allora si disci- 
plina e si sorveglia; il colpo d’occhio, se- 
condo una caratteristica costante del Simo- 
nini, si allarga, spazia, arieggia e si fa pa- 
noramico. La scena ha spesso ai lati la fra- 
gile quinta di un albero martoriato dai colpi 
della moschetteria e quasi avvizzito dagli acri 
vapori delle polveri da sparo (pagg. 828, 


832, 837); oppure un mastio od un castello 
è al centro della composizione e si organizza 
tutto il resto attorno a questo volume torreg- 
giante. E il segno si fa più castigato, più cor- 
retto e distinto e le forme son più scritte. 
Ad una magnifica fantasia d’invenzione, 
che si sbizzarrisce componendo, raggrup- 
pando sempre in ischemi di inesauribile no- 
vità, ad un garbato gusto scenografico, che 
sfrutta e combina con grande piacevolezza 
elementi architettonici di archi, castelli, ca- 
scinali e case rustiche, scalinate, ombrose 
gronde, merli e barbacani, gioco di camini 
e comignoli, torricelle, ponti e bastioni eil 
elementi naturali di paesaggio come colli- 
ne, ruscelli e boscaglia, due grandissime e 


non comuni qualità di disegnatore aggiunge 
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il Simonini. Una è la spigliatezza audace 
del segno preciso, senza indugi o pentimen- 
ti, che schizza in un attimo e con vivezza e 
felicità senza pari, e con un costante senso 
della proporzione e delle distanze ogni co- 
sa: l’oggetto o l’animale, il pentolone del 
rancio, i fasci di fucili, le armature di ogni 
genere italiane e turchesche, come scimi- 
tarre, barbute, rotelle, caschi, fiasche da pol- 
vere e turcassi, corazze, elmi, morioni, armi 
d’ogni tipo, vesti, mantelli e tricorni; cani 
e cavalli in corsa ed in riposo. L'altra, che 
più meraviglia, è un senso della prospettiva 
più aerea che lineare, per il quale vedi il di- 
gradare dei piani, l’ondeggiare dolce delle li- 
nee del paesaggio collinoso, il fumare dei ro- 
ghi, il moto lento e sconfinato delle nubi, 
l’impallidire in distanza delle rustiche archi- 
tetture, l’avviarsi e lo scomparire verso l’o- 
rizzonte di una serpeggiante colonna di arti- 
glieria in marcia; e tutto mirabilmente otte- 
nuto senza colore, per puro magistero chia- 
roscurale e giusta posizione di macchie, e 
per rapporti di tono sempre più lieve e vapo- 
roso, di segni sempre più contenuti e leggeri 
a mano mano che essi vanno verso il fondo 
del panorama; e la morbidezza di questi pas- 
saggi, dai grovigli di uomini e di armi del 
primo piano, vigorosamente segnati con forti 
viraggi di ombra densa e trasparente in quei 
bei toni di seppia e di terra di Siena, allo 
sciogliersi impalpabile di nebbie sull’oriz- 
zonte estremo, questo sfumare è di delica- 
tezza veramente rara se non unica. 

Gli ultimi due disegni, fra i più belli dello 
stesso Simonini, sono anche una singolarità 
per il soggetto insolito ad un battaglista co- 
me lui; una galante scena di caccia con da- 
me, cavalieri, guardacaccia, cani e cavalli, 
in battute di riposo presso un boschetto; 
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una visione di vascelli e galeroni monumen- 
tali. dalle forme barocche, carichi di orna- 
menti, di sartiame e di vele; forse una scena 
di preparativi alla partenza e di imbarco di 
provvigioni e di munizioni (pag. 839). 

Nella famiglia dei battaglisti del Nord 
d’Italia sicuramente il Simonini occupa un 
posto di primo ordine. Egli appare già, dai 
pochi documenti sicuri che conosciamo del- 
l’arte sua, il più dotato di quanti altri ope- 
rarono contemporaneamente a lui in quel 
genere. Questo è anche l'apprezzamento del 
Fiocco il quale dice che, con maggiori me- 
riti dello Spolverini, con più buon gusto del 
buon colore veneto, il Simonini fa trionfare 
a Venezia il genere delle battaglie. Ma quali 
sono le sue origini e come la sua figura si 
coordina nell’albero genealogico dei pittori 
Emiliano-Veneti? 

Il punto d’origine va trovato in Francesco 
Monti, il Brescianino delle battaglie (1646- 
1712) il quale maggiormente «influì nella 
pittura di Parma formandole in Ilario Spol- 
verini un allievo di merito» (Lanzi). Ma 
soleva dirsi, ed il Lanzi riporta l’arguzia, 
che i soldati del Monti minacciavano e quelli 
dello Spolverini uccidevano. Ora, nonostan- 
te la riferita tesi dell’Orlandi, che fa del 
Simonini un diretto scolaro del Monti, è tra- 
dizione incontrastata che sia stato invece 
educato dallo Spolverini in patria e che si 
sia completato poi a Firenze studiando o 
addirittura copiando opere del Borgognone, 
scelte fra le 24 che componevano la serie 
di casa Piccolomini. 

Il suo viaggio e la sua sosta a Venezia non 
possono meravigliarci se pensiamo non solo 
alla suggestione che questa città esercitò su 
tutti gli artisti in generale, ma più diretta- 
mente al viaggio ed al soggiorno dello stesso 
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maestro del Simonini, lo Spolverini, che a 
Venezia è verosimile sia stato chiamato da 
Francesco Morosini il peloponnesiaco, ri- 
conquistatore della Morea (1688-1694), per 
avere l’incarico di narrare quelle gesta di 
mare. Ed allo Spolverini appunto si attri- 
buiscono i quarantotto episodi delle guerre 
condotte dal Morosini. 

A Venezia dovette lavorare con fortuna e 
gran lena il Simonini, se qui sono sempre 
rimasti questi bozzetti e queste idee, anche se 
le opere sono disgraziatamente emigrate non 
solo, ma hanno forse anche mutato di nome. 
Gli elementi stilistici che ci è dato di scor- 
gere e valutare concordano con le notizie 
che i rari e parsimoniosissimi scrittori ce ne 
hanno lasciato; un emiliano dunque con 
riflessi veneto-lombardi; perché, se muove, 
attraverso lo Spolverini, dal veneto-lombar- 
do Monti, arriva a Venezia nel momento del- 
la maggior gloria di Marco Ricci e del suo 
paesismo, ai tempi del buon successo del 
minuto popolo di figurine zuccarelliane, ed 
arriva ancora a farsi egli stesso maestro di 
un gruppetto di pittori specialisti veneziani 
tra i quali vanno pur noverati i Guardi e 


Oltre ai dipinti che io conosco e che ho citato nel 
testo, alle due battaglie dell’Accademia Carrara di Ber- 
gamo e a quelle del Civico Museo di Padova, mi limito 
qui a dare l’elenco completo dei disegni del Museo Cor- 
rer, come il titolo del presente articolo prometteva. È 
sperabile intanto che le maggiori sorprese sull’opera si- 
moniniana vengano da Modena e da Parma, dove altri, 
meglio di me, certamente potrà ritrovare ed illustrare. 

I dieci disegni pubblicati in questo articolo sono, 
come ho detto, esposti. Ma nei depositi della stessa col. 
lezione si trovano sciolti ed in cartella questi altri di- 
segni del Simonini. 

N. 1477-1537 Scontro di cavalleria - Guazzo policromo, 
cem. 37x52. 

Dal N. 5338 al 5343 attribuite a F. S. fascette di car- 
toncino, scenette militari. Guazzo policromo, media 
em. 40x8. 

Registro Molin, XLIII: 

N. 5752 Scontro di cavalleria - 


segnato F. S. 
Bistro penna, 


pennello + (44, atene em. 56x90 
» 5753 Scontro di cavalleria - Bistro penna, 

pennello, At em. 56x90 
» 5754 Scontro di cavalleria - Bistro penna, 

pennello . em. 56x90 


Francesco Casanova. E non è in ciò poco 

merito, né scarso decoro. 

E poiché le stampe e le incisioni sono 
sempre un indice della fortuna di un au- 
tore, e sono anche spesso buon indizio sulle 
qualità sue, e documento superstite di opere 
irrimediabilmente disperse, dirò che le stam- 
pe simoniniane sono assai rare e difficili a 
ritrovarsi; ma scrittori del ‘700 e dell’800 
ci informano della esistenza di molte di esse 
ed anche delle loro buone firme. 

Ci dice il Moschini, nella Memoria del- 
l’incisione in Venezia, che dalla collabora- 
zione del Wagner col Berardi sono usci- 
te incise «quattro battaglie di cavalleria in 
campo aperto») da dipinti del Simonini; ci 
aggiunge che il prete Bernardo Ziliotti, na- 
tivo di Borgo presso Bassano, trasse da di- 
pinti del Simonini «alla pittoresca sei stam- 
pe fol. imp. rappresentanti soldatesca in 
campo... »). Altri, come il Viero, il Vivares, 
il Pelli, il Palmieri e degli anonimi tradusse- 
ro in rame le fantasie belliche del Parmense. 
Attorno al quale mi auguro possa presto por- 
tarsi il contributo di ritrovamenti fortunati 
e di nuove sicure attribuzioni. 

GiusePPE DELOGU. 

N. 5755 Scena storica con personaggi individualmente 
indicati e lunga didascalia: «Paschalis Grado- 
nicus pro dividenda confinium lite legatus mit- 
titur ad Stephanum Ducatus S. Sabbe postremum 
Principem. Anno MCCCCLVII. » 

» 5756 Scena simile alla precedente con Giovanni Gra- 
denico ed un Gritti. Resa di Verona. Ma la 
città appare in lontananza curiosamente orien- 
talizzata con guglie come minareti e cupole 
come di moschee. 

» 5757 Scontro di fanteria - Bistro e pennello, metri 
1.03X(0.56. 

Per la bibliografia si tenga presente il LANZI (vol. IV, 
pag. 10 dell’ediz. Pisana 1816) che indica come fonte 
una guida di Rovigo e cita nel testo l’Orlandi. Trascuro di 
nominare qui i più comuni dizionari o repertori ma cito 
il MULLER e il NAGLER, Allgemeine Kunst. Kiinstler. 
E poi: G. A. MOSCHINI, Dell’incisione in Venezia, Za- 
netti, 1824, pagg. 117-145; DE BONI, Biograf., 1840, 
pag. 950; LORENZETTI, Guida di Venezia, pagg. 601, 
810, 872; FIOCCO, Pitt. Ven. del 6-700, pag. 48; DE- 


LOGU, Pitt. Ven. minori del ’700, Zanetti, 1930, indice 
dei nomi. 


LA CINQUECENTESCA PORTA ROMANA SOFFOCATA DA UN CASAMENTO RECENTE (fot. Bruni). 


NOVITÀ EDILIZIE A MILANO. 


«Ormai le successive applicazioni del così 
detto Piano regolatore non hanno lasciato 
intatta la fisionomia di un solo angolo della 
città... I principali gioielli artistici hanno re- 
sistito sin qui ai replicati assalti degli ico- 
noclasti; la difesa ha dovuto però forzata- 
mente restringersi ad una serie di punti stac- 
cati, e Milano ha perduto l’opportunità, 
così ben tesoreggiata da più piccole città 
lombarde, come Bergamo, di dare il più 
ampio sviluppo alle nuove costruzioni su 


aree del tutto estranee al nucleo origina- 
rio, lasciato intatto con tutti i suoi caratteri 
estetici. Risiede in questa cattiva sorte, toc- 
cata ai milanesi anche per essere la loro città 
situata in mezzo al piano, la principale ca- 
gione dello sguardo distratto che gran parte 
dei visitatori stranieri dedica ora a Milano 
al primo arrivo sul suolo italiano, affrettan- 
dosi a procedere oltre verso altre terre che 
meglio abbian saputo salvaguardare l’im- 


pronta storica ed artistica di glorie secolari. » 
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Queste giustissime parole, che il Galla- 
vresi ha premesso alla descrizione di Milano 
nel recente volume Lombardia del Touring, 
sono, insieme coi Commenti già apparsi in 
« Dedalo », tra le rare voci che si sian levate 
a deplorare la perseveranza o per meglio 
dire l’intensificazione di questo dannoso 
metodo. 

Troppo facilmente sinora a Milano, quan- 
do si movevano obbiezioni a qualche affret- 


tato e brutto rifacimento cittadino, capita- 
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LA VECCHIA STAZIONE (fot. Pace) 


va di sentirsi tappar la bocca con l'accusa 
di conservatorismo e d’avversione al pro- 
gresso e al rinnovamento; e perfino si pro- 
clamò che le critiche eran colpevoli della 
crisi edilizia e toglievano lavoro alla povera 
gente. 

No, se progresso significhi fare oggi opere 
più belle, utili, perfette di quelle che si fe- 
cero in passato; altrimenti saranno grandi 
passi. ma fatti a ritroso. Né rinnovamento 


deve significare la distruzione di piccole 
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L'ABBATTIMENTO DEGLI ALBERI PER DEMOLIRE IL BASTIONE (fot. Zani). 


buone cose per fare posto a brutture o a 
colossali mediocrità. Ben vengano le nuove 
opere d’arte; esse possono anche capitare in 
mezzo a un gruppo di monumenti dei secoli 
scorsi senza danneggiarlo, anzi perfezionan- 
do con nuove note un mirabile accordo. Ma 
sia lecito distinguere, e combattere le troppe 
novità brutte e pretensiose che di giorno 
in giorno saltano su, rapide e vistose come 
i funghi cattivi, favorite dai continui sven- 
tramenti dei quartieri centrali e dei più 
caratteristici ambienti delle storiche nostre 
città. La maggior colpa non è tanto dei sin- 


goli progettisti o delle Commissioni edilizie, 
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quanto di chi ha imposto prima nel piano 
regolatore queste brutte, erronee, antieco- 
nomiche distruzioni e ricostruzioni in massa 
nelle vecchie città. 

Per quale ragione ci è possibile trovare, 
alle volte, i monumenti antichi ancéra bene 
ambientati, ossia il carattere delle città con- 
servato per interi quartieri, mentre pur sap- 
piamo che quasi ogni casa fu attraverso i 
secoli rimaneggiata, se non addirittura sosti- 
tuita? Questa domanda (che non la sola 
tedesca città dei Maestri cantori, ma parec- 
chie altre possono suggerirci, e non solamen- 


te estere) fu fatta anche da un noto predica- 
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GLI ALBERI SECOLARI DEL BASTIONE TRA VIA MANIN E PORTA NUOVA (fot. Zani). 


PROGETTO COMUNALE PER LA SISTEMAZIONE DEL PIAZZALE PARINI E DELL’IMBOCCO 
DELLA VIA PRINCIPE UMBERTO (dal numero di gennaio 1931 della rivista « Milano »). 


tore d’urbanistica, che però non ne intese la 
ragione; e questo spiega perché possa ac- 
cadere di predicar bene e razzolar male. 
La ragione è questa, che tutt'altra cosa è il 
graduale, pacifico rinnovamento spontaneo 
che avviene, casa per casa, al momento op- 
portuno anche per considerazioni economi. 
che, e rispetta il quadro circostante, da quelli 
sventramenti per diritto e per traverso che 
impone tutti d’un colpo un Ufficio tecnico, 
proprio col deliberato proposito d’inserire 
palazzate di trenta metri d'altezza frammez- 
zo a vecchi quartieri di case basse. 

Gli stessi calcoli teorici di sfruttamento 
che ispirarono queste trovate van dimostran- 


do alle prime attuazioni la loro fallacia, col 


846 


bel risultato che la sospensione dei lavori 
lascia sossopra per lunghi anni le zone se- 
mirifatte; ma d’altronde non bastano i cal- 
coli, né le statistiche, né l’ausilio dei dise- 
gnatori per fare della buona urbanistica. Co- 
me l’architettura, pure richiedendo nozioni 
tecniche, è un'arte, così l'urbanistica è una 
estensione ragionata e nobilissima di questa 
arte medesima; soltanto è così complessa 
che talora ne vien considerato qualche aspet- 
to soltanto, e gli elementi della tecnica, ne- 
cessari come mezzi posti al suo servizio, da 
chi (non artista) si mette a studiarne una 
parte sono creduti scienza perfetta e a sé 
stante: confusione della parte col tutto, non 
rara in quest'epoca di specializzazioni e 


ISOLETTA D’ERBA POSTA DINANZI ALLA CHIESA DI SANTA MARIA DELLA VITTORIA (fot. Bruni). 


che pure in campo affine ha riscontro, quan- 
do taluno afferma che il cemento armato, o 
il ferro, o il vetro costituiscano per sé stessi 
architettura. 

L’urbanistica, strettamente congiunta al. 
l’architettura sua madre, raggiunse e tenne 
attraverso secoli pur tanto differenti per 
bisogni e per gusti un altissimo posto in 
Italia. I reggitori delle nostre città mostrano 
troppo spesso di non averlo capito (è re- 
centissimo, per citare un solo caso, il van- 
dalico scempio della piazza di Faenza), ma 
per contro se n’accorsero da tempo gli stra- 
nieri. Nel suo trattato d’urbanistica, vecchio 
già di molt’anni, tradotto in più lingue ma 
non ancora nella nostra, il Sitte ha raccolto 


una infinità di sistemazioni pregevoli per sag- 


gezza e per arte nelle varie città d’Italia, e 
le ha proposte come esempio ai suoi con- 
nazionali, meno fervidi di genialità ma più 
attenti studiosi e utilizzatori delle esperienze 
passate. 

È malinconico indagare le ragioni del per- 
duto primato: basterà la constatazione gene- 
rica del decadimento di preparazione, come 
di livello culturale, avvenuto da un secolo a 
questa parte nella classe dei nostri architetti, 
tale che qualsiasi ingegnere o capomastro 
poté con fortuna e perfino con ragione in- 
vaderne il campo. Le inadeguate scuole, dal- 
le quali ultimamente provenivano in gran- 
dissima maggioranza gli architetti, furono 
in parte chiuse, in parte riformate; e se si 


avrà il coraggio di compiere la riforma (po- 
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IL MASSACRO DEL GIARDINO SORMANI (for. Castagneri). 


GIARDINO DEL PALAZZO SOLA (fot. della Regia Soprintendenza all'arte). 


nendone come base inderogabile 
il liceo classico) la serietà degli 
studi sarà di grande giovamento 
alla prossima generazione. 

Ma frattanto? S'ha da lasciare 
che ogni Ufficio tecnico comunale 
si rifaccia le città a modo proprio 
(o rimorchiato dalle iniziative di 
speculazione) col facile benepla- 
cito del pubblico e di quei supe- 
riori che in materia sono, come 
è naturale, ancor meno profondi? 
Le stesse autorità centrali devo- 
no partire da una certa fiducia 
a priori nella competenza dei pro- 
ponenti; non possono, a distanza, 
approfondire i problemi locali; 
credon di corrispondere ai desi- 
deri delle popolazioni, e approva- 
no. Le 


approvazioni vengono 
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LE NUOVE ARCHITETTURE 
SORTE NEL DEVASTATO 
GIARDINO SOLA. 

(fot. Bruni). 


naturalmente rinfacciate all’ oppositore; 
e dovrebbero seppellirlo col loro peso, 
s'egli non rammentasse che quando, in ogni 
altro tempo, furon demoliti monumenti clas- 
sici, o «modernizzate » chiese medievali, 0 
imbiancati affreschi preziosi, o infine raf- 
fazzonati (dallo scorcio dell ‘800 fino ad 


oggi) centinaia di trucchi di falso antico 
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VIA FATEBENEFRATELLI COL NAVIGLIO (fot. Pace). 


sotto specie di restauri, sempre e dappertut- 
to ciò avvenne con le debite approvazioni, 
e spesso col più cordiale consenso delle mag- 
gioranze. 

Tuttavia le proteste hanno qualche mag- 
giore eco, e qualche migliore risultato, se si 
tratti di città celebrate come Roma, Vene- 


zia, Firenze (dove fu scongiurata la galleria 


VIA FATEBENEFRATELLI DOPO LA COPERTURA DEL NAVIGLIO (fot. Bruni). 


di faccia al San Giovanni) o di centri minori 
ma di rinomanza ertistica quali Pisa, Ve- 
rona ecc. Ma città che tale fama non ab- 
biano, pur contenendo edifici artistici e sto- 
rici in buon numero, proprio per aver la- 
sciato da incessanti rifacimenti degli ultimi 
tempi attenuare ormai troppo le proprie ca- 


ratteristiche; città dove monumenti come 
una insigne Porta cinquecentesca possono es- 
sere soffocati senza pudore dalla mole d’un 
casamento volgare (pag. 841); città come 
Milano, quanti si dan la pena di difenderle 
più? 

Da settant'anni in qua Milano s'è inferta 


851 


PALAZZO PERTUSATI. 


SIMONE CANTON 


IL PALAZZO PERTUSATI COL GIARDINO SUL NAVIGLIO 
IN VIA DEL SENATO (fot. Galimberti). 


le più radicali, vistose e spesso malaccorte 
trasformazioni; e analizzarle sarebbe ora 
troppo lungo studio, se pure molto istrut- 
tivo. Ma si vedesse, negli Uffici che si chia- 
man competenti, una comprensione di co- 
desti errori passati! e badiamo, non sola- 
mente errori dal punto di vista dell’arte e 
del carattere, ma da quello economico per lo 
spreco sempre più ingente e sempre più 
deplorevole che richiedono le frequenti ri- 
costruzioni della medesima zona; e da quel- 
lo urbanistico, per aver ottenuto il para- 
dossale risultato di preparare con l’apertura 
di nuove mal consigliate vie convergenti a 
un ristretto centro quell’addensamento di 
traffico che oggi si lamenta, e che pretende 
nuovi rimedi con nuove demolizioni. 


Invece se guardiamo quello che nel campo 
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GIARDINI IN VIA DEL SENATO (fot. Pace). 


urbanistico s'è appena fatto, o si sta facendo 
o si progetta oggi a Milano, non si capisce 
davvero come ci sia chi possa rallegrarsene 
e tanto meno paragonarlo alle fabbriche 
«delle più fortunate età della nostra sto- 
ria». E pare tristemente ironica l’assicura- 
zione che tutto quest’insieme « sarà per lun- 
go tempo esempio della nostra civiltà edi- 
lizia ». 

Chi tornando dopo un’assenza di ire o 
quattr’anni scende oggi a Milano e vuol ve- 
derne le più recenti trasformazioni, inco- 
minci a dare uno sguardo di congedo alla 
stazione ferroviaria, che tra pochi mesi sarà 
scomparsa (pag. 842). Vecchio edificio (di 
settant'anni fa) con una facciata troppo mo- 
desta, sembra, per l’epoca nostra; auguria- 


moci che la nuova più lontana stazione sia 


per offrire al viaggiatore maggiori comodità, 
ma certamente essa possiede gallerie lunghe 
duecento metri, biglietterie alte (sì, alte) 
quarantadue metri, facciate vistosissime e 
per le quali vanteremo primati di dimensioni 
e di costo (pag. 843). 

Sta per scomparire anche il gran prato 
dinanzi alla vecchia stazione, come furono ri- 
dotte a legna da ardere le doppie file di seco- 


IL NAVIGLIO LUNGO LA VIA DEL SENATO (fot. Pasta). 


lari ippocastani (pagg. 844 e 845), e spianato 
il bastione dalla via Manin a P. Nuova. Tra 
la difficoltà per gli Uffici comunali di pro- 
gettare un cavalcavia più decoroso di quello 
che c’era, e la facilità di portar via dei me- 
tri cubi di terra, non si poteva esitare, anche 
se queste decine di migliaia di metri cubì 
fossero per costare più di quell’altro lavoro. 


Non una considerazione estetica per lo sto- 
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rico viale alberato, dal quale dopo l'apertura 
del rettifilo alla nuova stazione sarebbero ri- 
divenute visibili le lontane montagne (Mi- 
lano deve essere piatta, e per veder le mon- 
tagne c’è l’ascensore sul Duomo), ma si po- 
teva credere che fosse valutata l’importan- 
za dell’argomento urbanistico della circola- 
zione. Le nuove intense correnti del traffico, 
specie lungo l’asse principale dal centro cit- 
tadino alla stazione, e lungo l’anello trasver- 
sale dei bastioni, per la formazione spon- 
tanea di nuovi centri periferici (Porta Ve- 
nezia, ecc.) su quest’anello, avrebbero reso 
provvidenziale tutta l’arteria sopraelevata 


dei bastioni, larga e con pochissimi incroci, 
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LA VIA DEL SENATO A NAVIGLIO COPERTO (fot. Bruni). 


senza fronti di case, per dare libero sfogo 
alla crescente marea degli autoveicoli. In- 
vece anche questo tratto superstite, il più 
utile fra tutti, è stato soppresso; e la pa- 
tente incomprensione del problema (che fu 
invano affacciato anche dai dirigenti del- 
l’Automobile Club) apparisce proprio dalle 
ufficiose apologie della demolizione, le qua- 
li ricordando l’antico corso delle carrozze 
che si svolgeva su quel bastione, ed era uno 
spettacolo e un lusso, affermano che si dove- 
va demolirlo (Fata trahunt) proprio oggi che 
gli equipaggi sono stati sostituiti dalle otto 
cilindri... 


Ma guardiamo, per rallegrarci, la stermi- 


GIARDINO SIL TRI SUL NAVIGLIO DELLA VIA SAN DAMIANO 


fot. Galimberti). 


nata estensione del piazzale che ci si offre 
in luogo del sovrapassaggio (pag. 846), con 
dodici confluenze possibili per i veicoli, e le 
sparpagliate isolette del verde, tanto leg- 
giadre. Di simili isolette erbose gli edili mi- 
lanesi hanno fatto una loro prediletta in- 
venzione e ne vanno arricchendo buffamen- 
te la città, specie davanti alle porte delle 
chiese (come Santa Maria della Vittoria) 
(pag. 847) o di palazzi (come quello Clerici 
in via Brera). Ma suppongo che lo facciano 
per gentile compenso alla distruzione pro- 
gressiva e inesorabile dei vecchi giardini: 
restituire un fazzoletto a chi è stato spoglia- 
to di tutto il suo. 

Infatti il visitatore di Milano non trova più, 
oggi, le belle piante del giardino Sormani 


presso il Naviglio, il cui massacro (pag. 848) 
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IL PONTE DELLE SIRENETTE IN VIA SAN DAMIANO. 


non sembra tuttavia aver turbato i sonni 
dei funzionari che ivi andarono a dimo- 
rare, e che forse anzi vi appresero a conside- 
rare quanto sia facile rinnovare demolendo. 

Anche la magnifica compagine verde del 
giardino Sola presso il corso Venezia (pa- 
gina 848) cedette alla speculazione edilizia ; 
senonché almeno i nuovi edifici che vi son 
sorti, oltre a superare d’assai in altezza gli 
alberi centenari, sono tali da poter formare 
una nuova caratteristica, o meglio curiosità, 
di Milano (pag. 849). 

Più sfortunato dunque fu il giardino Gel- 
mini, che insieme all’attiguo orto botanico 
di Brera formava un’altra bella oasi nella 
città; per non essere d’intoppo agli sperati 
sfruttamenti edilizi fu raso al suolo in gran 


furia, ma per sopravvenuti cambiamenti del 


Galimberti). 
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LA BALAUSTRATA DEL GIARDINO VISCONTI, A NAVIGLIO COPERTO, COI RICCIOLI 
DI FERRO E LE AIOLE PER SALVARE IL CAPO DEI PASSANTI (fot. Bruni). 


piano regolatore il sacrificio non ha sinora 
fruttato case. 

E numerosi altri giardini, piccoli ma li- 
beralmente offerti all’ammirazione senz'altro 
riparo che il lucido nastro del Naviglio, han- 
no ora visto segnata la loro sentenza dalla 
copertura di questo: novità forse principale 
tra quelle che trova oggi a Milano il visi- 
tatore. Già dagli archi di Porta Nuova en- 


trando in città, egli vede a destra, verso 
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il campanile di San Marco (pagg. 850 e 851), 
come sia diventata spaziosa e banale la via 
Fatebenefratelli; guardi a sinistra nella via 
del Senato, e se troverà distrutto l’incanto 
dei bei giardini a specchio dell’acque (pagg. 
852, 853, 854 e 855), meravigliosi nella fiori- 
tura primaverile, ammiri la civiltà novissi- 
ma e la perfezione dell’asfaltatura (pagina 
856). Indi prosegua per i successivi tratti 


del ricoperto Naviglio (o fossa interna, come 
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NAVIGLIO DI VIA SAN DAMIANO, COPERTO (COL GIARDINO VISCONTI) (fot. Bruni). 


si preferì chiamarlo quando ne fu deliberata 
la soppressione), lungo i chiusi giardinetti 
della via San Damiano (pagg. 857, 858, 859 
e 861) dal primo di casa Silvestri agli ultimi 
oltre quello dei Visconti ch’era veramente 
tra le bellissime cose della città; era, perché, 
pur avendone conservato (pag. 860) il para- 
petto barocco (con l’aggiunta dei ricciolini 
di ferro) e i poggioli sporgenti (con l’aggiun- 
ta dell’aioletta perché il distratto pedone non 
vi picchi del capo), che cosa è rimasto? 

E che cosa più ci ricorda il lungo e diritto 
nastro d’acqua che lambiva i giardini a tergo 
dell'Ospedale Maggiore, incorniciandone la 


mole severa e dando risalto alla ponticella 
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d’ingresso (pagg. 864 e 865)? 

Più innanzi, oltre il ponte del Corso Roma 
vigilato dalla statua barocca del Nepomu- 
ceno, la povertà e il decadimento delle co- 
struzioni prospicienti, senza giardini, il Na- 
viglio toglievano a questo un vero interesse 
d’arte. Ivi era giusto parlare di risanamento 
igienico; ivi pure, per qualche tratto, di op- 
portunità di maggior sede stradale. Ma il 
sacrificio, così leggermente deciso e fretto- 
losamente compiuto, di quei primi tronchi 
fino all'Ospedale, che tra pochi anni la spe- 
culazione edilizia avrà ridotti uguali alle 
vie De Amicis e Carducci precedentemente 
coperte, sarà sempre deplorato da quanti 
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PLANIMETRIA DELLA ZONA ATTIGUA AL NAVIGLIO RECENTEMENTE COPERTO. 


abbiano (ed auguriamoci siano meno rari in 
avvenire) rispetto affettuoso per il carattere 
d’una città, formato, come in questo caso, 
di bellezza naturale, d’arte, di memorie sto- 
riche. L’incomprensione del danno estetico 
fu pari alla errata speranza d’un toccasana 
per la circolazione; benché fin d’allora fosse 
stato obbiettato che spontaneamente i vei- 
coli non avrebbero seguito il troppo lungo 
percorso costituito da quella curva (pagi- 
na 863), come appunto si vide a lavori ese- 
guiti; ma che d’altronde, se per norme im- 
poste alla circolazione dovesse ingrossare la 
corrente dei veicoli lungo l’anello del Na- 


viglio coperto, essa urterebbe a brevissimi 
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VIA FRANCESCO SFORZA CON L’INGRESSO DELL'OSPEDALE 
DOPO LA COPERTURA DEL NAVIGLIO. 


intervalli contro le correnti traverse delle 
importantissime radiali esistenti ed insop- 
primibili (via Manzoni. corso Venezia, Mon- 
forte, Vittoria, Roma) creando altrettanti 
nuovi intoppi gravosissimi a tutte le radiali 
citate. 

Altre precipue sistemazioni cittadine in 
via d’esecuzione sono il Corso del Littorio, 
la rinnovazione presso il Verziere e quella 
nella zona degli affari centralissima. 

Del Corso del Littorio, strada urbanisti- 
camente errata poiché mirava a condurre 
nuovo traffico al centro, attuata parzialmen- 
te a gran fatica dopo vent'anni dall’inizio 


(tante sono le difficoltà insite in questi co- 


IL PONTE DELL’OSPEDALE PRIMA DELLA COPERTURA DEL 


NAVIGLIO (fot. Galimberti). 


stosissimi rifacimenti) si vedono scoperti or- 
mai quasi tutti i palazzi: alti, costruiti nel 
miglior modo e con materiali sceltissimi, do- 
vuti a progettisti rinomati; eppure il loro 
insieme apparisce frammentario e slegato 
(pagg. 866 e 867), vuoi per certe spropor- 
zioni derivanti dalle obbligate misure dei 
portici, vuoi per il continuo mutare di di- 
rezione delle facciate e per le brutte fre- 
quenti interruzioni degli smussi, cose tutte 
imposte dalla pianta di piano regolatore, 
contro cui non può valere abilità d’architet- 
tura nelle facciate. 

Gli stessi effetti stanno apparendo presso 


il Verziere, dove frammiste a case meno alte 
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CORSO DEL LITTORIO (PIAZZA CRISPI) (fot. Bruni). 


(ma non tutte destinate al piccone) si ele- 
vano le nuove fra i ventotto e i trentacin- 
que metri (pagg. 868 e 869); anch'esse con 
ristrette facciate discontinue per risvolti obli- 
qui e smussati. E sulla piazza degli affari 
che si prepara demolendo tutta una zona 
centralissima, fra quattro strade sfuggenti 
sbieche con gli immancabili smussi, ecco di 
fianco al nuovo imponente edificio della 
Borsa già preparato un indecoroso riscontro 
nel palazzo delle Poste il cui sopralzo è una 
bruttura che non sarebbe stata permessa, 
credo, in alcun’altra città (pag. 869). 
Chiedo scusa alle nitide pagine di Dedalo, 


solite a pubblicare immagini di bellezza, per 


avervi impresso i documenti di queste brutte 
cose d’oggi; ma forse è necessario che siano 
così vedute in atto, per aprire gli occhi in 
tempo a scongiurare le peggiori che si pro- 
gettano per domani. 

Il pezzo di piano regolatore che dagli Uf- 
fici del Comune è venuto testé alla luce per 
la terza volta, rifatto con l’aggiunta d’alcune 


INIZIO DEL CORSO DEL LITTORIO 
VERSO PIAZZA DELLA SCALA (fot. Bruni). 


correzioni e di parecchie nuove bruttezze, 
nonchè della definitiva approvazione ufficia- 
le (pag. 870), non appare se non l’estensione 
vasta e sistematica degli errori che vedem- 
mo prima attuati. Qualcuno ebbe ad espri- 
mere la speranza che un’accorta disciplina 
sulle altezze dei fabbricati valga a raddrizza- 
re le storture della pianta; altri propose che 
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IL BELL'EFFETTO DELLE NUOVE CASE DI 28 METRI NEL CENTRO DI MILANO, AL VERZIERE. 


alle singole piazze o strade venga in aiuto 
una ricerca d'unità architettonica per le fac- 
ciate. Ma l'esempio del Corso del Littorio di- 
mostra vane queste illusioni quando si sia 
legati ad un tracciato cattivo; e pessimo è 
questo, che dalla demolizione quasi totale 
del centro non riesce a mettere insieme una 
continuità stradale né una bella piazza nuo- 
va, ma con monconi d’arterie discontinue e 
spezzate, con incroci e convergenze di sei 0 
sette strade per volta in informi slarghi diffi- 
cili al traffico dei veicoli, pericolosi ai pedo- 
ni, fra isolotti urbani dalle forme triangolari 
storte e smussate con pareti sfuggenti, pre- 
para condizioni impossibili al sorgere di un 
decoroso quartiere moderno. Né la febbre di 


speculazione concentrata in aree ristrette e 
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obbligate può subordinare le dimensioni a 
rapporti estetici, ma le spingerà sempre al 
massimo sfruttamento. 

Ancor oggi in Milano rimane insuperata 
per grandiosità e per chiarezza di concetto 
la sistemazione a semicerchio sorta in piazza 
Castello sul primitivo schema dell’Antolini; 
ed è notevole come essa, tracciata alla peri- 
feria ma venuta oggi a trovarsi nel centro, 
sia fra le pochissime parti di questo non an- 
cora saturate dal traffico. Ciò conforta a 
ritenere errato e meschino il sistema di sven- 
trare, tagliuzzare, rabberciare sempre la me- 
desima zona centrale, dove i monumenti sono 
d’impaccio alle novità e nel tempo stesso 
vengono privati del loro naturale ambiente, 


x ” . . . 
così che s'arriva soltanto a compromessi di 


COMINCIANO A SORGERE I CASAMENTI « A SMUSSO ». QUESTI SONO TRA 
IL VERZIERE E IL CORSO DI PORTA VITTORIA. 


IL PALAZZO DELLE POSTE (A DESTRA) CHE PROSPETTERÀ SULLA NUOVA 
PIAZZA DEGLI AFFARI (fot. Bruni). 


EDIFICI CHE POSSONO ESSERE CONSERVATI 


i CI DA RICOSTRUIRE 


CI DA RIDURRE A SEDE STRADALE 


PIANO MUNICIPALE PER LA ZONA NORD-EST-SUD-EST DI PIAZZA DEL DUOMO." 


pessimo risultato. La soluzione va cercata 
in zone dove sia possibile costruire liberi 
da adattamenti e da ripieghi, con larghezza 
molto maggiore, e dove perciò la vita ed il 
traffico possano svilupparsi a loro agio, senza 
le stampelle e i cerotti di frequentissimi vi- 
gili, semafori, chiodi e catenelle. Né questo 
significherebbe, come s’è voluto far credere, 


un abbandono del centro d’oggi, ma la sua 
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estensione (non essendo ammissibile che una 
città passi da 180.000 abitanti ad un milione 
con enorme ingrandimento del corpo ma 
ostinandosi a serbar la testa piccina); esten- 
sione da raggiungere mediante un graduale 
spostamento che metta in valore anche le 
zone adiacenti, nelle quali si può degnamen- 
te imprimere il segno dei tempi nuovi e 
delle nostre migliori possibilità. 
ALBERTO ALPAGO-NovELLO. 


COMMENTI 


LA PORTA DELLA BASILICA DI SAN PAOLO a 
Roma sarà scoperta il 30 giugno di quest'anno. E’ l’opera 
dello scultore romano Antonio Maraini, vincitore, due 
anni fa, del concorso. Le fotografie che riproduciamo, 
sono tratte dal gesso; e alla grande porta manca qui il 
fusto del battente coi medaglioni degli Apostoli, e il 
braccio orizzontale che fa croce con quel fusto e porta 
i medaglioni coi simboli degli Evangelisti. Questi me- 
daglioni sono appesi con nastri a un tralcio di vite, e 
la croce è ageminata d’oro e argento. 

Ma quello che intanto, dinanzi ai dieci riquadri, ci 
sembra da notare e da lodare, è la chiarezza della nar- 
razione, e anche l’equilibrio della composizione e, se 
si può dire, dell’impaginazione di ciascuna storia. An- 


tonio Maraini è tornato agli scomparti ben separati come 
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schietto e continuo, e le scritte e i piccoli simboli oc- 
cupano il cielo quanto occorre per decorarlo senza 
offuscarlo. Salvo la sovrabbondanza elegante di qualche 
panneggio di cadenza ottocentesca, il Maraini ha rag- 
giunto in questi bassirilievi una rara sobrietà. Si osser- 
vino i quattro specchi: il Martirio di San Paolo, San 
Pietro che fonda la Sede papale (questo episodio mo- 
dellato nella grandezza d’esecuzione, era il bassori- 
lievo presentato al concorso), San Paolo nella sua casa 
di Trastevere, San Paolo sulla strada di Damasco. Li 
guardi e subito comprendi: che è oggi qualità poco fre- 
quente e quasi fuori della moda. Ma, per quanto pre- 
gevole, è questa una qualità logica, non artistica. Si 
può essere chiari con mezzi volgari. Maraini lo è con 
finezza e discrezione. La sua modellatura, fresca, si- 
cura, appena in taluni particolari, un poco minuta, ac- 
compagna le espressioni dell’animo con una franca 
prontezza, senza dimenticare l’unità e la nettezza del 
chiaroscuro che è la prima legge del bassorilievo, senza 
mai abbandonarsi a quelle facili bravure che sono di 
moda nella scultura d’oggi e corrispondono alle parole 
grosse che sono di moda nell’arte dello scrivere. Il ri- 
lievo di San Paolo nella sua casa è forse, di tutti, 
il più semplice e memorabile; eppure riunisce in una 


sola scena due o tre episodi, quello della donna in ascol- 


to, quello dei rissanti, quello del soldato che deve custo- 
dire l’Apostolo e già è quasi convertito. Ma il più forte A. MARAINI: LA PORTA PER LA BASILICA DI 


chiaroscuro resta intorno alla figura di San Paolo. Anche SAN PAOLO A ROMA. 
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A. MARAINI: IL MARTIRIO DI SAN PAOLO. 


là dove i particolari vicini e lontani più s’affollano, come 
nel San Paolo sulla strada di Damasco, una accorta grazia 
salva la composizione dal farraginoso, ad esempio quel 
convergere dei due palmizi posti ai limiti della scena. 


Un merito di Antonio Maraini è di avere sin dalle 


A. MARAINI: SAN PAOLO NELLA SUA CASA ROMANA. 


A. MARAINI: SAN PIETRO FONDA LA CHIESA ROMANA. 


sue prime opere studiato l’arte del bassorilievo, e come 
comporlo, inquadrarlo, regolarlo. È un artista che co- 
nosce questo suo mestiere di far rilievi, e non lo ma- 
sconde dietro una simulata ingenuità. E anche questo è 
oggi da lodare. 


A. MARAINI: SAN PAOLO SULLA VIA DI DAMASCO. 
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Dì testo. Esso offrirà nel suo insieme, a compimento avvenuto, uno sguardo panoramico su tutta la produ= GI 
>) zione antica del libro, mentre i singoli volumi si offrono come guida sicura a chi si occupi di speciali di- G 
2 scipline, tanto per la scelta delle opere che per la esattezza delle descrizioni. Alcuni volumi sono presso= & 
x chè esauriti; chi desideri possedere l'intera collezione non indugi perciò a farne richiesta. > 
D È 
2 G 
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ANNUARIO DELLE BELLE ARTI IN SVIZZERA 


fondato e diretto dal Prof. Dr. PAUL GANZ 
VOLUME QUINTO, 1928 e 1929, con illustrazioni nel testo, 44 tavole fuori testo e 2 a colori 


Prezzo, rilegato in tela, Franchi sv. 28,- 


L’Annuario delle Belle Arti in Svizzera, che esce col suo nuovo volume per la 5°% volta, si è dimostrato un 
ausilio indispensabile in tutte le questioni ed avvenimenti pubblici e privati riguardanti l'Arte, sia per il 
suo repertorio, che per i suoi scritti scientifici sull’Arte Svizzera antica e moderna. Questo Annuario d’arte è 
l’unica impresa ufficiale del genere in Svizzera che rappresenta una guida fidata per tutti coloro che s’inte- 
ressano dell’Arte Svizzera. L’esecuzione tipografica ed illustrativa è esemplare, e il contenuto del nuovo volume 
riguardo a quelli precedenti, è stato notevolmente ampliato. 


INDICE: 


I. Decreti e disposizioni governative per la coltivazione dell'Arte in Hans Holbein d. J.», di Hans Hoffmann sulla « Scultura in legno | 
Svizzera. Le collezioni d’arte federali, cantonali e municipali. So- barocca nel Ticino », di D. Agassiz su « Benjamin Bolomey », del 
cietà, Unioni e Scuole per contribuire ai progressi dell’arte in Dr. Fritz Gysin su « Medalleur Samson » e di Albert Baur su « Gio- 
Svizzera. vani Scultori Svizzeri a Parigi», come pure l'edizione dell’interessante | 

SOA È DEI GAMIRO ; 7 î 3 î vornis Di SG sola mrredrighiSalarbo 99. 

II. 13 scritti dovuti a studiosi svizzeri sull’arte svizzera dei tempi an- Corrispondenza fra Hieronymus Hess e Friedrich Salathé (1822-1849). 

tichi e moderni, con numerose riproduzioni su 44 tavole in nero e III. Bibliografia della Letteratura d’Arte svizzera 1928-29 con l’aggiunta 


due a colori. Quest’ultime rappresentano due quadri di Hans Holbein 
d. J., ultimamente scoperti. - Dei diversi scritti, per citarne alcuni, 
sono specialmente da rilevarsi gli articoli del Prof. Dr. Paul Ganz IV. Rapporti riassuntivi sulle Aste d’arte ed Esposizioni private in 
su « Il Ritratto di Hans Holbein d. J.», del Dr. med. Andreas Svizzera. Indici di indirizzi dei collezionisti svizzeri, di Ditte com- 
Werthemann sulla « Identificazione dell’Autoritratto Basilese di mercianti in Oggetti d’Arte e Antiquari-Librai. 


di scritti estratti da Riviste e Giornali Quotidiani. 


Volumi arretrati (presto esauriti): Volume I°, 31913 e 1914, in brosc. Fr. 9.—, legato in tela 
Fr. 12—. Volume Il°, 1915-1920, in brose. Fr. 9.—, legato in tela Fr. 12.—. Volume III° 1921. 
1924, in brosc. Fr. 9.-—, legato in tela Fr. 12.-—. Volume IV°, 1925-1927, legato in tela Fr. 24.—. 


Un prospetto con tutti gli schiarimenti ed illustrazioni viene fornito gratis dietro richiesta da tutte le primarie Librerie e 
Negozi d’Arte, o direttamente dalla 


CASA EDITRICE EMIL BIRKHAUSER & C.ie - BASILEA 10 


Per viaggiatori moderni 
sistemi moderni ! 


Acquistate per i vostri viaggi i 


“B.C.I. TRAVELLERS’ CHEQUES” 


Assegni per viaggiatori della 


Banca Commerciale Italiana 


in Lire italiane, Franchi francesi, Marchi, Sterline 


Opi reno e Dollari, venduti franco di commissione e spese 
DI t>] 


tutte le filiali della 


Banca Commerciale Italiana 


CARTIERE 
DI MASLIANICO 


SOCIETÀ ANONIMA 
CAPITALE INTERAMENTE VERSATO L. 16.000.000 


_ 


CARTE A MANO 


filogranate, per chèques e per titoli industriali, per registri, da lettere, da disegno, 
per carte da giuoco e fotografia. 


SPECIALITÀ 


carte-valori filogranate per lo Stato; carta filogranata per titoli e chèques; carte 
a mano macchina per registri e da lettere. Pergamin bianchi e colorati. Pergamene 


29 


vegetali bianche e colorate. Cartoni gros-grain e telati ‘ Leonardo” ; quadrotte filo- 


granate, gelatinate e telate. Cartoncino Bristol per fototipia, bicolore. 


CARTE A MACCHINA 


fini per stampa, mezze fini e fini da scrivere, per disegno, filogranate, gelatinate, 
per registri, assorbenti fini. 


MARCHE DEPOSITATE: Larius Mill —- Old Larius Mill —- Labor Omnia Vincit. 


MODERNISSIMO IMPIANTO 


per la fabbricazione di Carte patinate per Illustrazione e Cromo. 
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Le riviste “ Dedalo”, ‘ Architettura” e “Bollettino d’Arte del Ministero della 
Educazione Nazionale” sono stampate su Carta Solex Illustrazione 


SEDE IN 
Stabilimenti in Deposito in 


MASLIANICO MASLIANICO MILANO 


e LUGO VICENTINO (COMO) Via S. Gregorio, 34 - Tel. 66-126 


